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Dunque, vediamo. Berlusconi non ha lamag-
gioranza assoluta (316). Con quella relativa
(299) salva Caliendo dalla sfiducia,ma il go-
verno è sotto il livello di galleggiamento. Gli
astenuti della Triplice - il ritorno della Balena
nelle vesti di Casini, Fini e Rutelli - sono 75,
sommandoli a quelli dell’opposizione (229)
fanno 304 voti: se la politica fosse solo aritme-
tica avremmovisto ieri il governo soccombe-
re per cinque voti a unamaggioranza nuova.
Un tempo,molti anni fa, la si sarebbe chiama-
ta di centro-trattino-sinistra con la stravagan-
te presenza di Fini, che anche a volerlo spin-
gere oltre la sua storia proprio centro-centro
non è, diciamo che almeno una venatura di
destra gli deve essere riconosciuta.
La politica però non è aritmetica, per fortu-

na. È fatta - per chi ci crede - di idee, di valori,
di progetti. Ieri in aula abbiamo sentito parole
nette e belle. Poi, anche, è fatta di convenien-
ze, di interessi, di timori, di calcoli sul proprio
destino: avete visto la rabbia cupa di chi teme
di veder cadere le sue protezioni, di chi sa
che sarà escluso dal prossimo novero degli
eletti, avete sentito le urla e per unmomento
è sembrato le botte. Non sappiamo, nessuno
oggi sa cosa stia per succedere. Berlusconi
valuta il rischio di salire al Colle e tornare in
aula a chiedere fiducia al governo: Fini do-
vrebbe dargliela, pensa. In alternativa voto
subito, il 7 novembre ha detto ai suoi. Più una
minaccia che un’intenzione. Del resto non si

aspettava la Balena, non così grande. Invece
eccola: 16 anni dopo la nascita del bipolari-
smo si è riaffacciata ieri neimari torbidi della
politica italiana. Per un attimo il terzo polo
centrista, la versione geneticamentemodifica-
ta di quella che fu la Dc, ha spalancato le fauci
e Berlusconi-Pinocchio ci è finito dentro. È
uno strano animale, questa nuovaBalena. Del
vecchioDna le è rimasto solo Casini. All’epo-
ca era già lì, ragazzo di bottega. Fini stava con
Almirante, Rutelli con Pannella poi coi verdi.
Da destra e da sinistra la corrente li ha portati
al centro come ci fosse un’antica calamita.
Sedici anni in fondo sono pochi: i protagonisti
della vita politica nazionale sonoper lamag-
gior parte ancora quelli cresciuti col propor-
zionale, tutti ex qualcosa. La secondagenera-
zione, quella nata politicamente dopo il 94,
nonhamai governato e nessuno ha l’aria di
volerle lasciare il posto. Anche quando sem-
bra di andare avanti a queste condizioni
sempre indietro si torna.
Dei discorsi di ieri ho segnato le frasi più

limpide. Ricorre il termine “impunità”. France-
schini: «Voi avete demolito il senso del rigore,
il rispetto dell’etica pubblica. Avete creato un
sistemamalato basato sulla confusione fra
politica e affari, sulla vostra impunità e onni-
potenza. Chi vince le elezioni è il servitore
dello Stato non il suo padrone». ChiaraMoro-
ni, verso la quale Berlusconi ha un debito che
risale agli anni del socialismograzie al quale
si è arricchito: «Mio padre èmorto suicida
perché accusato ingiustamente. Lamia sto-
ria è quella del garantismo.Ma c’è una diffe-
renza enorme tra la battaglia garantista e
quella giustificazionista, per l’impunità». Una
differenza enorme. Da oggi i giochi sono
aperti, la seconda parte della legislatura
declina verso l’inevitabile resa dei conti. Spe-
riamo, e lavoriamoperché la politica preval-
ga sugli affari. Almeno questo, per comincia-
re.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

L
’immagine più efficace del dissenso finia-
no nei confronti di Berlusconi la offre la
deputata Angela Napoli che, intenta a par-

lare con il portavoce del presidente della Camera
sull’ingresso dell’Aula di Montecitorio proprio
mentre il premier varca la porta, accompagna il
suo ingresso con un inequivocabile e poco lusin-
ghiero gesto della mano. L’immagine più elo-
quente della difficoltà dell’esecutivo la dà pochi
minuti dopo lo stesso presidente del Consiglio la-
sciando l’emiciclo scuro in volto e senza rilasciare
dichiarazioni. Le cifre del voto certificano che il
governo alla Camera non ha la maggioranza. Ci
sarebbe voluta una cena per sollevargli il morale,
una di quelle organizzate dalla regina delle sera-
te pidielline, Mariarosaria Rossi, che ormai con le

altre deputate Calabria, Giammanco e Santelli,
domina l’agenda del premier per quel che riguar-
da gli impegni mondani a sfondo istituzionale.
Tant’è che dopo le due cene organizzate con le
parlamentari nel giro dell’ultima settimana (con
tanto di bracciali e collane regalati a ogni invita-
ta, per la prima volta non tutti uguali) adesso la
Rossi si prepara ad introdurre una novità assolu-
ta nel genere “incontri tra il presidente e le don-
ne”: la cena del premier con le giornaliste, tutte
ovviamente selezionate dal comitato organizza-
tore. Ieri sera però Berlusconi si è dovuto accon-
tentare della meno allegra e solita cena con i de-
putati, donne e uomini, e certo dopo la figuraccia
rimediata poche ore prima in Aula sulla mozione
Caliendo anche grazie alle tante assenze per im-

prorogabile partenza ferie, non deve essere stato
un piacere per nessuno. Ormai con i veterani il
clima è bruttissimo e in vista delle elezioni antici-
pate, che il Cavaliere vorrebbe fossero indette il 7
e 8 novembre prossimi, è intenzionato a non ri-
presentare quasi duecento dei deputati uscenti.
Tra le tantissime esclusioni fa notizia ovviamen-
te quella di Claudio Scajola e dei suoi fedelissimi,
così come non sarà ricandidato il presidente del-
la commissione antimafia Giuseppe Pisanu, men-
tre per Dell’Utri il posto appare come sempre blin-
dato, a riprova che la questione è puramente poli-
tica. Del resto c’è anche da far spazio agli ex An
rimasti fedeli al premier che, sotto la guida di La
Russa e Gasparri, hanno ottenuto da Berlusconi
il 50% delle candidature nelle liste del Pdl.❖

Elezioni il 7 novembre? Lametà dei posti agli exAn

Inversi

PARLANDO
DI...
Michelle
Obama

Tu non sei come me: tu sei diverso

Ma non sentirti perso

Anch’io sono diverso, siamo in due

Se metto le mie mani con le tue

Certe cose so fare io, ed altre tu

E messi insieme sappiamo far di più

Tu non sei come me: son fortunato

Davvero ti son grato

Perché non siamo uguali:

Vuol dire che tutt’e due siamo speciali

Filastrocca
dei diversi

Michelle Obama è sulla copertina del numero di settembre di
«Ladies: Home Journal». Parla delle abitudini alimentari della
famiglia Obama, dell'odio per le barbabietole.

di Bruno Tognolini
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È durato meno di dieci minuti l’ef-
fetto anabolizzante del grido «Sil-
vio-Silvio» scandito dai banchi del
Pdl e della Lega (con i finiani immo-
bili in mezzo): subito dopo Silvio
Berlusconi ha toccato con mano la
perdita della sua maggioranza par-
lamentare: 299 voti hanno bocciato

la mozione di sfiducia a Giacomo Ca-
liendo, ben 17 sotto il numero la mag-
gioranza di 316, anche se non è passa-
ta la mozione presentata dal Pd e dal-
l’Italia dei Valori, 229 voti a favore.

Nel dibattito in diretta tv animato
da una rissa tra ex An ormai Guelfi e
Ghibellini, l’asse di Futuro e Libertà,
Udc, Api e Mpa ha retto con 75 asten-
sioni, 10 in meno del numero previ-
sto. Ma dei finiani di Palazzo Chigi
che hanno votato con il governo con-
tro la mozione erano solo in due: il
ministro Andrea Ronchi e il vicemini-
stro Adolfo Urso. La mancanza dei
due sottosegretari Menia e Bonfiglio,
non è apparsa causale. In tutto assen-
ti 27 deputati, ma spicca nel Pdl quel-
la di Gaetano Pecorella.

I pidiellini sono allarmati e furiosi

contro Chiara Moroni che è uscita dal-
l’aula al momento del voto ed è passa-
ta con i finiani. Sprizza veleno Jole
Santelli: «Ha campato dieci anni sul
nome del padre...». Nel silenzio più
assoluto parla Benedetto Della Vedo-
va a nome di Fli per il bollino blu del
«garantismo senza se e senza ma»,
(«Fini era felice, mi ha mandato un
sms», racconta). Il sapore è dell’ex ra-
dicale nel garantismo per «gli immi-
grati respinti come irregolari» ma per
i politici non vuol dire «impunità poli-
tica». Sotto l’emiciclo Denis Verdini
ascolta in piedi. Della Vedova confer-
ma il sostegno «leale» al governo con-
frontandosi su ciò che esula dal pro-
gramma. Ed esclude la nascita di un
Terzo Polo.

Duro ed efficace Dario Franceschi-

ni, capogruppo Pd, che elenca le qui-
squilie per cui si sono dimessi mini-
stri nei «paesi normali»: «È possibile
che non si dimetta un sottosegreta-
rio alla Giustizia indagato per asso-
ciazione segreta?». È «grave», inol-
tre, il giudizio di Alfano sull’indagine
in corso. Il ministro difendendo Ca-
liendo in aula ha detto che l’inchie-
sta sulla P3 è stata «costruita dai pm
e dalla sinistra». Franceschini incal-
za: la «maggioranza è a brandelli»,
contro i finiani «non serve minaccia-
re le elezioni, perché le perdereste».
Dai banchi del Pd e dell’Idv si prolun-
ga l’applauso.

Antonio Di Pietro chiede anche le
dimissioni del presidente del Consi-
glio, «novello Nerone che suona l’ar-
pa nella sua terrazza dorata, con le

aaaFoto di Manuela Cacciaguerra/Emblema

nlombardo@unita.it

p 299 no alla sfiducia, 229 sì, 75 astenuti: il governo non ha più lamaggioranza assoluta

p Rissa nell’(ex) centrodestra. Franceschini: il premiermostra imuscoli che nonha

Primo Piano

ROMA

www.unita.it

BagarreallaCamera
Caliendosalvo, Silviono
Silvio Berlusconi non ha la
maggioranza alla Camera: la
mozione di sfiducia a Caliendo
non è passata, ma mancano 17
voti a Pdl e Lega per andare
avanti. I finiani si astengono,
rissa fuori dall’aula fra ex An.

NATALIA LOMBARDO

MarcoMartinelli, ex Anberlusconiano accende lamiccia della rissa

4
GIOVEDÌ
5AGOSTO
2010



sue ancelle prezzolate, mentre il Pae-
se brucia». Contro l’ex pm si scaglia
Casini, che esclude la rinascita della
Dc ma rifiuta «lezioni di trasformi-
smo da chi fino a ieri ha cercato di
indurci in atti trasformistici per aiuta-
re la maggioranza».

Mentre dai banchi leghisti Reguz-
zoni elenca i successi sulla mafia,
scoppia una rissa: l’ex braccio destro
di Fini, Marco Martinelli, cerca di
strappare al finiano Raisi la tessera
«per non farmi votare». Nello stratto-
ne viene colpito Aldo Di Biagio, finia-
no, che poi fa botte fuori dall’aula
con Martinelli. Accorrono commessi
e deputati a dividere i due dalla staz-
za pesante; «Ce ne ho messo a ripren-
dermi la tessera per votare...» raccon-
ta Raisi.

Fra il caos il leghista declama «an-
diamo avanti» con Bossi e Berlusconi
senza governi tecnici. Fra i loro ban-
chi c’è Tremonti, che arriva con Bossi
e fa i complimenti a Reguzzoni. Livo-
roso e retrò Cicchitto per il Pdl (dove
piace poco): attacca «Repubblica e
De Benedetti», il Grande Fratello che
«aggredisce le libertà, di parola e di
sesso» e porta allo «sputtanamento
personale». Difende «lo scalpo» di Ca-
liendo contro il «rito tribale» del giu-
stizialismo». Con regia perfetta, co-
me previsto da Franceschini, Berlu-
sconi entra fra gli applausi a Cicchit-
to. Dal Pdl gridano «Silvio-Silvio»,
dall’opposizione «Duce-Duce». Lui
fa un saluto quasi papale ma, secon-
do Borghesi dell’Idv è «un saluto ro-
mano». Nessun saluto al premier, in-
vece, da Fini che si alza e se ne va.❖

P
asseggia tranquillamen-
te per le stradine di
Stromboli il presidente
della Repubblica, in tenu-
ta sportiva, accompagna-

to dagli amici di cui è ospite e da una
scorta discreta, confuso tra gli altri
villeggianti che lo riconoscono e lo
salutano con affetto, in un pomerig-
gio che sull'isola è insolitamente fre-
sco grazie ad un insolito venticello
mentre da Roma arrivano le notizie
del risultato del voto che hanno reso
particolarmente calda la Camera
dei deputati dove si sono appena
concluse le votazioni sulla mozione
di sfiducia al sottosegretario Calien-
do.

Ilpresidenteha seguito gli avveni-
menti con l'attenzione dovuta ad un
momento particolarmente delicato
ma che lui ha più volte, anche nei
giorni scorsi, invitato a vivere con la
“mente fredda”, quella che nei mo-
menti difficili è più che mai necessa-
ria. E quello che il Paese sta vivendo

è certamente un momento difficile.
Sotto molti punti di vista. C'è la crisi
economica da affrontare, con tante
famiglie in difficoltà. Ci sono i giova-
ni che non hanno prospettive certe.
C'è un oggettivo cambio nello scena-
rio politico sancito anche dal voto.

Calma, dunque. Senza fughe in
avanti. Senza prefigurare scenari.
Ma impegnandosi tutti a trovare le
soluzioni migliori. Il risultato del vo-
to è lì. “Bisogna aspettare il dopo”
dice il presidente che non va oltre
nel commento e invita alla pruden-
za e però intendere come la situazio-

ne richieda una paziente e seria va-
lutazione per trovare soluzioni
adeguate. Nel pomeriggio Napoli-
tano ha avuto una lunga conversa-
zione per telefono con il sottose-
gretario Gianni Letta, l'uomo del fi-
lo diretto con il Quirinale cui, anco-
ra una volta, è toccato il compito
di illustrare e valutare la situazio-
ne. E che lo ha informato degli av-
venimenti del pomeriggio.

Se l'invito del presidente è que-
sto, cioè “mente fredda” aspettan-
do “il dopo” è evidente che le voci
di un suo possibile ritorno a Roma,
che pure sono circolate, al momen-
to sono del tutto infondate. Né
sembra, altra voce circolata nell'in-
fuocato mondo della politica, che
addirittura Berlusconi potrebbe
decidere una visita a Stromboli.
Sembra più verosimile che con la
dovuta attenzione alle vicende po-
litiche il Capo dello Stato continue-
rà le sue tranquille vacanze strom-
bolane che, secondo tradizione, si
concluderanno subito prima di
Ferragosto.

Era l'alba di ieri quando Napoli-
tano, accompagnato dalla moglie
Clio, è arrivato a Stromboli. Ha
viaggiato, come già l'anno scorso,
sul traghetto di linea della Siremar
“Laurana”. Un mezzo pubblico.
Quello usato da molti di quelli che
vengono a trascorrere le vacanze
alle Eolie e che, con grande sorpre-
sa, si sono trovati a condividere il
viaggio con un illustre passeggero.
Ha usato la nave di linea che gli
isolani da tempo difendono per-
ché il costante servizio pubblico, fi-
nora gestito dalla Tirrenia, potreb-
be essere messo in discussione.

Nonostante fosse mattino pre-
sto sul molo ad accogliere il presi-
dente c'erano una cinquantina di
persone che lo hanno applaudito.
Fiori per la signora Clio da parte
del sindaco di Lipari, Mariano Bru-
no che ha augurato una serena va-
canza ed ha consegnato al presi-
dente una copia del libro di Marcel-
lo Sorgi.❖

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Chi si è dimesso

Applausi e affetto
per il Presidente
giunto in traghetto

P

INVIATOASTROMBOLI

Hazel Blears

Alain Joyandet

Cecilia Stego Chilo

L’arrivo

PARLANDO

DI...

Marino
e il voto

«IlPdlèmorto,oracivuoleunPdd'attacco».Cosi IgnazioMarino, senatoredelPd,dopo
ilnodell'AuladellaCameraallamozionedisfiducianeiconfrontidiCaliendo.«Ilquadroincuiè
natoilPdlècambiato irreversibilmentee l'Italianonpuòpermettersidi tornareaimeccanismi
politicideglianni '60-'70. Il Pd insistaperungovernodi scopo,cheriformi la leggeelettorale».

Napolitano osserva
«amente fredda»
E resta a Stromboli
Il presidente in vacanza fino a pocoprimadi Ferragosto
Lunga conversazione telefonica conGianni Letta
Non intende anticipare il rientro: «Occorre aspettare il dopo»

Il retroscena

MARCELLA CIARNELLI

IlministrodelleComunitàbritan-

nico, Hazel Blears che ha lasciato l’in-

carico per i rimborsi spese gonfiati.

Il ministro francese alla Coope-

razione Joyandet «licenziato» per

aver affittato jet con soldi pubblici.

AlessandraMussolini dona a Barbato (Idv) Buzz Lightyear, space ranger di Toy Story

La ministra svedese alla Cultu-

ra, Cecilia Stego Chilo dimessasi per

non aver pagato il canone televisivo.
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Stavolta non ha dovuto nemmeno
alzare il ditino e dare sulla voce a
Berlusconi. Stavolta, Gianfranco Fi-
ni lo spettacolo se lo è goduto appol-
laiato e compassato sullo scranno
di presidente della Camera: la mag-
gioranza sfilata da sotto il sedere
del Cavaliere, il gioco politico che
esce dai corridoi del Pdl e diventa
largo quanto l’emiciclo dell’Aula, la
dichiarazione di voto di Della Vedo-
va che fa ombra al pur duro discor-
so del leader centrista Casini, il
gruppo di “Futuro e libertà” che vo-
ta compatto convergendo come da
programma con centristi e siciliani,
e persino, colpo di grazia al Cav,
l’esile figurina di Chiara Moroni, fi-
glia di un martire del giustizialismo
ai tempi di Tangentopoli, che si al-
za in piedi e stronca il discorso appe-
na concluso dal suo ex capogruppo
Cicchitto, spiegando col peso di tut-
ta la sua storia che in ballo sul caso
Caliendo “non è un problema giudi-
ziario, né di scontro tra garantismo
e giustizialismo, ma di opportunità
politica”. Musica per le orecchie del
presidente della Camera, il quale so-
stiene da mesi lo stesso, quindi visi-
bilmente gongola e poi, ricevendo-
la nel suo studio, molto si compli-
menta per il suo coraggio.

La Moroni si iscrive oggi al gruppo
di Futuro e libertà, dopo mesi di con-
tatti prima con Della Vedova e poi
con Bocchino, ed è la mossa in più di
Fini per mettere in un angolo Berlu-
sconi. E’ il preannuncio che il trava-
glio del Pdl può agevolmente supera-
re i confini delle faide tra ex aennini,
degli sguardi inceneritori che Ronchi
e La Russa non si scambiano per im-
barazzo, delle risse e delle tessere ti-
rate negli occhi, e diventare un pro-
blema di frana politica, oltreché di
maggioranze parlamentari. “L’arrivo
della Moroni è il segnale: altri sono
pronti a fare come lei, e arriveran-

no”, assicurano i finiani, indicando
col dito il posto vuoto, per dire, del-
l’ex azzurro Pecorella. Certo anche
tra i finiani qualche assenza in Aula
c’è, e più di uno trova sospetto che
proprio ieri Consolo abbia avuto un
impegno improrogabile. Eppure i fe-
delissimi dell’ex leader di An resisto-
no all’onda d’urto del Cavaliere, che
fino all’ultimo ha cercato forsennata-
mente di tirare gli incerti dalla sua
parte (Catia Polidori, per esempio,
che l’azzurro Lupi ha voluto assoluta-
mente incontrare a ora di pranzo): si
astengono tutti e 25 i deputati sempli-
ci, gli assenti sono 4, 2 i membri del
governo che votano con la maggio-
ranza. Resiste del resto alle lusinghe
la stessa Moroni, alla quale da ultimo
il premier dicono abbia offerto di far-

gli da assistente personale, con ogni
evidenza mancando il centro del pro-
blema. “Il partito è allo sbando, que-
sti mi cambiano la serratura, mi met-
tono loro fuori dalla porta, non sono
io che me ne vado, sono loro che mi
cacciano”, si era sfogata l’altro gior-
no lei, con un esponente del governo.

Adesioni a parte, la soddisfazione
dei finiani per il voto su Caliendo tra-
suda da ogni parte. C’è già chi ha fat-
to i conti. “Cosa vuol fare Berlusconi,
andare al voto? Ormai è chiaro che
alla Camera i numeri per appoggiare
un altro governo già ci sono. Al Sena-
to no, ne mancano 5: però, di fronte
alla minaccia delle elezioni, molti se
ne aggiungeranno”, dice uno di loro.
Stessa problematica che, con toni di-
versi, il pidiellino Mario Pepe, uno
dei più agitati della fazione peones
ex azzurri, spiega a un condiscenden-
te Fini, prima del voto sulla mozione:
“Noi alle poltrone non siamo attacca-
ti, vero Paglia?”, è la sua risposta. Del
resto, spiega un finiano, “se Berlusco-
ni ritiene di essere sfiduciato, venga
a chiedere la fiducia, noi gliela dare-
mo”. Se non sarà Vietnam parlamen-
tare sarà logoramento, si capisce. E,
in conclusione, “questo non è che
l’inizio”.

Per ora, insomma, Fini si contenta
così. I suoi, come da raccomandazio-
ni, se ne sono stati buoni buoni in Au-
la (Granata ha persino stretto la ma-
no a Verdini), e hanno sottoscritto il
patto d’unità interna, votando quasi
all’unanimità il “falco” Italo Bocchi-
no presidente del gruppo. Si è già in
cerca di una sede. E a settembre, fe-
sta di Futuro e Libertà: a Mirabello,
dove Almirante annunciò che Fini
era il suo successore.❖

«Daoggicambiatutto.Conilvo-
todellaCamerasiapreunafase

nuova della politica italiana». Lo dice
l'exministro del Governo Prodi Linda
Lanzillotta, parlamentare Api, com-
mentandoilvotoallaCamerasullasfi-
ducia al Sottosegretario Caliendo.

«È un governo senza maggio-
ranza»: è il commento di Anto-

nio Di Pietro. «Il premier dovrebbe
trarne leconseguenze invecenelme-
se di agosto farà campagna acquisti
diparlamentaridell'altroschieramen-
to» .

Il presidente
e gli ex Pdl

Di Pietro: ad agosto partirà
la campagna acquisti

Antonio Di Pietro

Matematica

Lanzillotta: ora cambia
tutto, nuova fase politica

A vuoto la campagna acquisti
Fini incassa il risultato

StandingovationperMinzoli-
ni! Ieri sera, mentre il gover-

nodelsuopremierandavaallade-
rivaperdendo pezzi e anche il co-
stumedabagno, il Tg1 è riuscito a
mettere sullo stesso piano Berlu-
sconieAhmadinejiad,sfiorato-se-
condo le fonti governative irania-
ne - da un petardo di gioia.
Altrettantoèaccadutoall'uomo

dipalazzoChigi: laspaccaturacon
ifiniani, ilcollassodellamaggioran-
za, la mozione contro Caliendo,
nelle intenzioni del telegiornale
tuttociòèstatounpetardodigio-
iaall'italiana. In fondo,chièCalien-
do e perché ce l'hanno tanto con
lui?
Nessuna informazione, nessun

contesto. Allamaggioranza di go-
vernonellavotazionesullamozio-
ne di sfiducia sono mancati sulla
carta 17 voti rispetto al conteggio
matematicoma il tghataciuto.Al-
fano può sostenere che Caliendo
nonècolpevole,madiche?DiPie-
troapparesquinternatomentrein-
vitaBerlusconiafarelevaligie.Del-
laVedova,finiano,sembraunosci-
roccatomentreaffermache il suo
non è il terzo polo. Che vuol dire?
Bersani lo inchiodanoateorizzare
sulla transizione, ma rispetto a
che?Cicchittoghigna "nonavrete
il suo scalpo", ma stanno giocan-
doagli indiani?E' l'estate:aNapoli-
tano scesoaStromboli fannodire
"buona vacanza" mentre il petar-
do di gioia irrompe nella storia.

p Il passaggio di ChiaraMoroni nelle file di Fl è il colpo di grazia. «E altri sono pronti a seguirla»

p Ci sono i numeri per un governo diverso. «Cosa vuol fare Berlusconi,minacciare il voto?»

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Ingoiato dalla balena

Le minacce di Berlusconi non
hanno funzionato, il terzo polo
non si sgretola. Anzi il passag-
gio di Chiara Moroni tra le fila
di Futuro e Libertà e soprattut-
to gli argomenti usati sono uno
schiaffo durissimo.

ROMA

I finiani indicano il
posto vuoto: un altro
segno per il Cavaliere

PrimoPiano

Futuro
e libertà

SUSANNA TURCO

L’assenza di Pecorella
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Maramotti

È
un’incongrua figurina
grigia e bianca al sesto
banco del lato sinistro
dell’emiciclo Chiara Mo-
roni, inquieta eppure si-

lenziosa, bruna tra le bionde, sedu-
ta tra i cori di «Sil-vio, Sil-vio», ac-
canto al battito di mani della fiam-
meggiante Manuela Repetti.

Martedì sera la deputata 36en-
ne, pidiellina di credo socialista, ha
disertato l’invito al castello di Tor
Crescenza dove Berlusconi ha in-
trattenuto le nuove predilette, dal-
la “fatina” Annagrazia Calabria alla
volitiva Gabriella Giammanco, av-
vertendo anche per facta concluden-
tia che la sua decisione era presa. E
Berlusconi, che pure non poteva
non sapere, subito al suo ingresso
in aula si è trovato di fronte quel

dirompente intervento «a titolo per-
sonale».

Lo strappo di una deputata di ter-
za legislatura, né peone né cover
girl, figlia di quel Sergio parlamen-
tare del Psi che si suicidò per essere
stato coinvolto nell’inchiesta di
Tangentopoli, dopo aver ricevuto
due avvisi di garanzia per finanzia-
mento illecito al Garofano. Lei, «or-
gogliosamente garantista», entrata
in politica per «ricordare ogni gior-
no il gesto di mio padre, tenere in
vita la sua memoria», riuscire a con-
vivere con un ricordo così doloro-
so.

Per tutta la giornata la deputata
ha sfuggito le domande. All’avvio
di seduta, in affusolati pantaloni
perla e candida giacca longuette, ha
preso posto accanto a Italo Bocchi-

no, finiano e amico stretto, poco
distante da Benedetto Della Vedo-
va, l’ex Radicale con cui ha condi-
viso le battaglie laiche nel centro-
destra. Davanti si accomoda Cic-
chitto, capogruppo PdL ed ex so-
cialista che con l’addio incassa
una doppia sconfitta.

Moroni non applaude mai, leg-
ge gli appunti, parlotta, gesticola,
si passa le mani sul volto, ne ten-
de una che Cicchitto stringe con
fare affettuoso. Ma appena lui
smette di parlare dei «sacrifici
umani» al giustizialismo, dello
«scalpo» di Caliendo che «arricchi-
rebbe la collezione di Di Pietro»,
si alza lei: «La mia è una storia pro-
fondamente e autenticamente ga-
rantista, mio padre si tolse la vita
per gridare la sua innocenza in un
clima da pogrom. Non posso tolle-
rare che la battaglia garantista
venga confusa con il giustificazio-
nismo o, peggio ancora, con l'im-
punità». Berlusconi, ai banchi del
governo, non muove un muscolo,
forse non batte palpebra.

La giovane bresciana, protago-
nista anni fa di uno scontro con la
prima Lega dei cappi agitati in au-
la e dei «calci» minacciati, neppu-
re, dice, tollera il giustizialismo,
ma il caso Caliendo è tutt’altro: «È
un problema di opportunità politi-
ca e di compatibilità tra il suo inca-
rico istituzionale e i suoi compor-
tamenti. È un problema di respon-
sabilità e di etica personale e pub-
blica. Ne deve rispondere all'opi-
nione pubblica prima ancora che
all'autorità giudiziaria». Valuta-
zioni che «dovrebbero suggerire
un passo indietro per difendersi
meglio, pienamente tutelato dal-
le garanzie democratiche, che
non ebbe mio padre nel 1992».

E nel nome «di un’etica pubbli-
ca diversa da quella che abbiamo
oggi» non partecipa al voto. Pri-
ma che avvenga, afferra la grande
borsa quasi a mò di scudo, lascia
l’aula, sale da Fini, dribbla i curio-
si, sfugge gli ex socialisti del PdL
che la tacciano di ingratitudine, la-
scia decantare il suo gesto inatte-
so per gli altri, necessario per lei.❖

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Il presidente Gianfranco Fini ieri pomeriggio nell'Aula della Camera

ffantozzi@unita.it
ROMA

P

Lo schiaffo di Chiara:
non è garantismo,
difendete l’impunità
La deputata pdl figlia di SergioMoroni suicida in carcere:
«Maquale giustizialismo, è un problemadi etica pubblica»
L’addio agli ex socialisti che la tacciano di ingratitudine

FEDERICA FANTOZZI

La deputata era assente
alla cena con Silvio
nel castello

PARLANDO

DI....

8 settembre
alla Camera

Nella«campale»giornatadi ieri allaCamera il displaydel circuitochiusoha informa-
to della prossima convocazione. Data densa di significati nella storia patria: l’8 settembre.
Montecitorio, per quanto riguarda attività d'Aula eCommissioni, chiude i battenti: «LaCa-
mera - informa il display - è convocatamercoledì 8 settembre 2010, alle ore 17».

Il personaggio

Il preannuncio
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I
suoi lo descrivono «furibon-
do». Lo spettacolo di un Pdl
«diviso» e rissoso», trasmessa
in diretta tv, ha aggiunto ma-
lumore alla giornataccia del

Cavaliere. Governo in minoranza:
questo il dato politico fotografato
dai numeri che sfregiano l’immagi-
ne vincente che ama diffondere il
premier. Che oggi, deve prendere
atto che una maggioranza forte di
cento seggi di scarto, si è talmente
assottigliata da non essere più au-
tosufficiente. Dopo il voto su Ca-
liendo, nel tardo pomeriggio di ie-
ri, prima di incontrare a Palazzo
Chigi il premier britannico Came-
ron - (e dopo aver annullato la con-
ferenza stampa congiunta) - Berlu-
sconi si è chiuso nell’ufficio del go-
verno a Montecitorio per una valu-
tazione a caldo con i suoi. «È anda-
to in scena il primo atto dell’opera-
zione logoramento», ha spiegato,
dopo aver snocciolato un lungo
elenco di rimbrotti contro i finiani
per quell’«incomprensibile» deci-
sione dell’astensione. Rabbia, poi,
per la scelta di Chiara Moroni, con-
siderata un altro «tradimento». La
realtà che trapelava ieri, dopo un
voto carico di significati politici,

era quella di un premier irritatissi-
mo, pronto a scatenare il finimondo
del voto anticipato, ma incerto - qua-
si impotente, in realtà - sulle mosse
da compiere per evitare la sorpresa
di governi tecnici o di transizione.
Poco prima del voto, per i corridoi di
Montecitorio, circolavano indiscre-
zioni sulle mosse del cavaliere nel ca-
so in cui il governo non avesse otte-
nuto la maggioranza. «Sono pronto
ad andare subito al voto», aveva spie-
gato Berlusconi, martedì sera, du-
rante la cena con le deputate azzur-
re nel castello di Tor Crescenza. Le
ipotesi di ieri gli attribuivano il pro-
posito di chiedere udienza al Capo
dello Stato per rassegnare le dimis-
sioni, con l’avvio di un percorso che
implicherebbe il rinvio del governo
alle Camere per un voto di fiducia.
Ma il premier, da ieri, fa i conti con
una coalizione che - calcoli alla ma-
no - non va oltre quota 309: 7 punti
sotto la soglia della maggioranza as-
soluta alla Camera.

Gli ex An insistono per il voto
Autunno o primavera che siano - a
meno che non decida di «farsi rosola-
re a fuoco lento» o, al contrario, non
accetti le condizioni di Fini - il pre-
mier si incammina verso il voto anti-
cipato. O così fa trapelare. I colonnel-
li di An sono i primi ad indicargli
quella rotta. «È di tutta evidenza che
adesso le elezioni anticipate sono
più vicine», spiega il ministro Matte-
oli. Per Mario Landolfi, poi, «la mag-

gioranza non c’è più e bisogna pren-
derne atto». E Tremonti, attento ad
allontanare da sé i sospetti berlusco-
niani su eventuali premier da gover-
no di transizione, rassicura sulla «la
crisi politica» che «se ci sarà non
avrà un impatto sui conti pubblici
dell'Italia». Oggi si riunirà l’Ufficio
di presidenza del Pdl per valutare la
situazione.

C’è chi ipotizza «colpi di scena»
immediati. E c’è chi fissa a settembre
la data dello show down e del brac-
cio di ferro sul voto anticipato. Non
oltre però. Perché Berlusconi «non
vuole dare tempo a quel «vecchio ar-
nese della politica» di Fini per tesse-
re «la tela» centrista con Casini e Ru-
telli. Alle urne, quindi, contro il Pre-
sidente della Camera «traditore»
che col suo gesto «ha vanificato tut-
to ciò che di buono abbiamo fatto in
questi due anni»? Chiuse le Camere,
con la politica in ferie, il Cavaliere
studierà le mosse da fare. Sembra

prossima, intanto, una sorta di rivo-
luzione rosa nel partito, con l’inse-
diamento di coordinatrici in alcune
regioni strategiche. Gelmini in Lom-
bardia, Prestigiacomo in Sicilia, Car-
fagna in Campania (dove oggi è inse-
diato Cosentino), ecc. Il Cavaliere
mette a punto il motore del partito
in funzione elettorale. E se Bossi, ie-
ri, spiegava che il voto su Caliendo
«è il segnale che resistiamo», avverti-
va anche che «se cade il governo» la
Lega andrà a elezioni con Berlusconi
e che il Carroccio «stravince». E tra i
berluscones si ragiona, perfino, sul
prossimo incidente da determinare
per ottenere il voto anticipato. «Ba-
sta insistere sulla calendarizzazione
del processo breve o provocare i fi-
niani sul diritto di cittadinanza»,
spiegano. Ed esorcizzano lo scoglio
delle decisioni finali del Quirinale. ❖

Ipotesi 1

PrimoPiano

L'auladiMontecitorioriprende-

rà i lavori con la seduta dell'8

settembre alle 17, quando il presiden-

te comunicherà il calendario di set-

tembredefinito insedediconferenza

dei capigruppo la mattina dello stes-

so giorno. Le commissioni riprende-

ranno i lavori, invece, nella settimana

dal6al10settembre.Lohacomunica-

toilpresidentedellaCameraGianfran-

coFinialterminedelvotosullamozio-

ne di sfiducia sul sottosegretario Ca-

liendo. Lo stesso Fini ha comunicato

cheFulvioFollegot,dellaLegasostitu-

isce nella giunta per le autorizzazioni

della Camera il collega di partitoMat-

teo Brigandì, eletto al Csm.

Ingoiato dalla balena

Tornare alla Camera
per chiedere una
rinnovata fiducia

Il caso

Voto anticipato
a novembre
o marzo 2011

Tremonti: «Il governo era
fortissimo, ora non più...»

«Eraungovernofortissimo,ora

non più. Valuteremo in questo

mese se non èmeglio andare a vota-

re». Queste le parole nettissime pro-

nunciatedalministroTremonti ierial-

laCamera.dopoilvotosuCaliendo, in

una conversazione con alcuni parla-

mentariPdl.Frasismentitedall’ufficio

stampa dal ministro, ma confermate

dall’agenzia Dire che le ha riportate.

Ieri Tremonti, in un’intervista al Sole

24Ore, ha risposto così sull’ipotesi di

un governo tecnico da lui guidato:

«Faccio,econuncertoimpegno, ilmi-

nistro dell'Economia e delle Finanze

nel governo Berlusconi». Secondo il

Cavaliere, ancheGiulio sarebbepron-

toalleurne.EBossi ironizzasulleaper-

ture del Pd: «Prima tutto quello che

dicevaerasbagliato,oralopropongo-

no...».

Ipotesi 2

I deputati vanno in vacanza
Si ricomincia l’8 settembre

Fotografi nell’aula diMontecitorio

Senzamaggioranza

LA LEGA

nandriolo@unita.it

«Sentiamo parlare di governi

tecnici, di larghe intese, di ga-

ranzia.Mac'èunsologoverno

e l'accordo tra Bossi e Berlu-

sconi manda avanti le rifor-

me».

Premier
dimezzato

Il dossier

Oggi vertice «decisivo» dell’ufficio di presidenza del Pdl. Potrebbe andare
al Quirinale per ottenere un nuovomandato o «riflettere» fino a settembre

ROMA

Berlusconi furibondo
tentato dalle elezioni
«Non vedo alternative»

NINNI ANDRIOLO
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L
a P3 è probabilmente frut-
to di una costruzione di
taluni pm e di una certa
sinistra che accusa in ba-
se a quella costruzione».

Parola di ministro della Giustizia
che dell’inchiesta dice di non cono-
scere il merito ma a quanto pare sa
abbastanza da poterla definire un
«nulla», una bolla d’aria, un’inven-
zione, «una fumisteria». Una delegit-
timazione già grave di per sè e aggra-
vata da due condizioni: è stata pro-
nunciata dal ministro della Giusti-
zia in persona, cioè il governo, e nel-
l’aula di Montecitorio, in quel Parla-
mento che con il potere giudiziario
dovrebbe rapportarsi senza invasio-
ni di campo meno che mai di meri-
to.

Maiamemoria recente, neppu-
re ai tempi di Tangentopoli che pu-
re aveva messo in ginocchio partiti e
classe politica, un Guardasigilli ave-
va osato tanto. Neppure il suo prede-
cessore Roberto Castelli, in lite pe-
renne con toghe e inchieste, era an-
dato così oltre. «Sono il ministro del-
la Giustizia e non posso occuparmi
di questa indagine» esordisce Alfa-
no intorno alle tre del pomeriggio
pronunciando l’arringa del suo sot-
tosegretario Giacomo Caliendo per
cui l’aula sta per votare la mozione
di sfiducia presentata da Idv e Pd.
«Ho ascoltato però - prosegue Alfa-
no - con attenzione l'onorevole Con-
tento e credo che con efficacia abbia
voluto affermare che la P3 sia proba-
bilmente frutto di una costruzione
di taluni pm e di una certa sinistra».

Mentre il ministro parla, i pm a
cui fa riferimento - Capaldo e Sabel-
li della procura di Roma, quelli che
fanno «costruzioni e fumisterie» per-
chè ipotizzano l’esistenza di una
nuova associazione segreta che cer-

ca di condizionare nomine e organi
istituzionali del paese - stanno an-
dando avanti con gli interrogatori.
Hanno appena finito di sentire l’ex
primo presidente della Cassazione
Vincenzo Carbone nel bunker di
piazza Adriana, l’avvocato generale
Martone e poi Arcibaldo Miller, il ca-
po degli 007 del ministero, l’uomo a
cui Alfano delega le ispezioni disci-
plinari nelle procure. Al momento
sono testimoni. Caliendo, il sottose-
gretario, è già indagato per violazio-
ne della legge Anselmi. Il Guardasi-
gilli difende a spada tratta i pezzi
grossi del suo ufficio coinvolti nel-

l’inchiesta. Dovrebbe come minimo
astenersi, almeno nell’aula del Par-
lamento.

Laprocuradi Roma non replica.
Lavora. Anche l’Anm tace perchè se
non può intervenire nel merito del-
l’inchiesta. Muto il Csm appena inse-
diato. Replicano, in aula, le opposi-
zioni. Dario Franceschini, nella di-
chiarazione di voto per il Pd, strap-

pa uno dei numerosi applausi al
suo intervento quando dice: «Non
si è mai visto un ministro attaccare
indagini in corso in Parlamento,
questo è molto grave». Ancora più
duro Il segretario Bersani: «E’ in-
credibile che un Guardasigilli dia
sentenze in Parlamento mettendo
la propria voce sopra indagini in
corso che vanno rispettate». An-
drea Orlando, responsabile giusti-
zia del Pd, giudica Alfano «eversi-
vo: dovrebbe essere il primo difen-
sore dei giudici invece li attacca co-
me il peggiore degli avvocati difen-
sori. Questo è un esecutivo che pro-
tegge la casta e la cricca».

L’Idv accusa: «Grave ed eversi-
vo l’intervento del ministro». Di
Pietro lo invita a dimettersi, «per
una questione intellettuale» e per
sottrarsi a un «clamoroso conflitto
di interessi». Alfano cerca di porta-
re le discussione su un piano, quel-
lo giudiziario, che volutamente è
stato tenuto fuori da Pd e Idv. «Noi
chiediamo le dimissioni di Calien-
do perchè è inopportuno che resti
al suo posto» sottolinea Di Pietro.
«Perchè è un uomo del governo
che ha fatto pressioni su organi co-
stituzionali, parlamentari e del
suo stesso ministero per, tra le al-
tre cose, fare dichiarare incostitu-
zionale il lodo Alfano, il suo lodo,
signor ministro, quello che ha fat-
to per non far processare il suo da-
tore di lavoro». E perchè, le vicen-
de di questa P3 «sono sovrapponi-
bili a quelle della P2 e di questo go-
verno». ❖

«Fumisteria»

«Attacca le indagini in
corso». Orlando:
«Intervento eversivo»

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Così il Guardasigilli
ha definito
l’inchiesta sulla P3

cfusani@unita.it

Bersani e Orlando

P

CLAUDIA FUSANI

PARLANDO

DI...

I verdi
e il governo

«Il voto sullamozioni di sfiducia nei confronti del sottosegretario Caliendo certifica
cheormaiBerlusconiguidaungovernobalneareedimostrachelamaggioranzadicentro-
destra non esiste più». Lo dichiara il Presidente nazionale dei Verdi Angelo Bonelli che
chiede a tutte le forze di opposizione «di incontrarsi immediatamente»

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi «festeggiato» dai deputati Pdl dopo l’intervento di Cicchitto

Alfano: «L’inchiesta P3
costruzione dei pm»
L’atto di accusa pronunciato in aula durante la discussione
sullamozione di sfiducia per Caliendo. Franceschini: «Fatto
grave, mai successo». Di Pietro: «Si dimetta anche il ministro»

Il caso
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PrimoPiano

N
on sarà un agosto sem-
plice per i democrati-
ci. Perché, una volta
festeggiato il successo
di ieri, quei miseri 299

voti pro-Caliendo che fanno esulta-
re Franceschini e dire a Bersani che
«la maggioranza non c’è più», ora il
Pd deve decidere come prepararsi
all’autunno caldissimo. Ben sapen-
do che Berlusconi farà di tutto per
tornare alle urne e novembre. «Dob-
biamo superare la fase del berlusco-
nismo», ribadisce Bersani, rilancian-
do l’ipotesi di «un governo a tempo
delimitato» e tornando a non boccia-
re l’ipotesi Tremonti: «Non faccio
nomi, né per includerli, né per esclu-
derli». Il leader Pd si dice convinto
che il Cavaliere «tenterà la respira-
zione artificiale», «proverà a tirare a
campare» e che utilizzi le elezioni
anticipate «solo come una minac-
cia». Eppure sa bene che il voto in

autunno è una possibilità reale. Che
farete? «Una opposizione ancora
più incalzante e costruiremo l’alter-
nativa, che è il nostro vero obietti-
vo. Il governo di transizione è solo
un passaggio...».

Inentrambiicasi, governo tecni-
co o voto in autunno il Pd dovrà fare
delle scelte-chiave che, finora, è riu-
scito a rimandare. Primo: quale leg-
ge elettorale e con quale tasso di bi-
polarismo. Secondo: quali alleanze
strategiche per il dopo. Non è un mi-
stero che, finora, Bersani sia riusci-
to a conciliare le due anime del Pd,
quella bipolarista veltronian-pari-
siana e quella dalemian-lettiana,
che sul futuro hanno sguardi assai
diversi. Basta citare l’intervista rila-
sciata ieri da Enrico Letta al Corrie-
re, in cui apre a Tremonti per il go-
verno di transizione e immagina un
Pd alleato del terzo polo di Casini e
Fini, mentre boccia un asse con Di
Pietro e Vendola: «Allearci con loro
sarebbe un suicidio». Mentre tra i
dalemiani, e non da ora, si ragiona

su un Pd alleato del terzo polo centri-
sta in un sistema alla tedesca che atte-
nui di molto l’attuale bipolarismo «in-
concludente». D’Alema è molto infa-
stidito con Bersani per l’uscita fuori
tempo del nome di Tremonti, su cui
ragiona da tempo. Veltroni, invece,
di un governo del genere non vuole
neppure sentir parlare: «Per noi si
può ragionare solo di un governo tec-
nico, senza politici dentro, come il
Ciampi del 1993», spiega Giorgio To-
nini, ideologo veltroniano. «Come si
fa a pensare un governo con dentro
ministri del Pd e del Pdl? La gente
non capirebbe...». Ancor più duro il
giudizio sulla proposta di Letta: «Ri-

durci a scegliere tra Vendola o Fini? È
sconcertante, sarebbe la fine del Pd,
la sua implosione. E poi Casini dice di
voler archiviare il bipolarismo, non
mi risulta che il Pd abbia mai preso
questa decisione».

Insomma, lo scenario politico che
si frantuma e si rimette in moto pre-
senta grandi chances ma anche grossi
rischi per il Pd. Anche perché il grup-
po che in nome del bipolarismo vuole
le urne potrebbe ingrossarsi. «Elezio-
ni», taglia corto Arturo Parisi, ricor-
dando il grido che in aula «è partito
dai banchi Idv ma si è esteso anche ai
nostri». «Dobbiamo prepararci al vo-
to», gli fa eco Giovanna Melandri. «Il

meglio è accorciare le distanze tra tut-
te le forze dell’opposizione», cerca la
sintesi Bersani. «Io lavoro per un’alle-
anza di governo solida, con il terzo
polo c’è una battaglia costituzionale e
democratica da fare. Su altre possibi-
lità vedremo...». Eppure ieri le distan-
ze tra le opposizioni sono cresciute.
Con l’Idv furiosa contro Letta, e il sol-
co tra Casini e Tonino che si è ulterior-
mente allargato in aula con recipro-
che accuse di «immoralità». «Non è
mica facile fare l’opposizione nell’era
Berlusconi», si sfoga Bersani. E la cri-
si del Cavaliere rischia, non tanto pa-
radossalmente, di rendere il mestiere
ancora più difficile. ❖

Senzamaggioranza

Le previsioni del leader

«Con loro c’è una
battaglia costituzionale
e democratica da fare»

Foto di Fabio Campana/Ansa

«Berlusconi proverà
a tirare a campare, usa
il voto come minaccia»

acarugati@unita.it

Bersani ripete: «Non spetta ame fare nomi, né per escludere né per includere»
Ma i veltroniani: governo senza politici. E D’Alema tesse la tela con i centristi

Il terzo polo

ROMA

lo scenario

ANDREA CARUGATI

Tremonti, il centro, il voto
Il Pd si prepara
all’autunnopiù caldo

Il segretario del Partito Democratico Pier Luigi Bersani
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Foto di Massimo Percossi/Ansa

S
i chiude un ciclo politi-
co...». Vasco Errani non
ha dubbi che il voto alla
Camera segni un passag-
gio di fase. Però è preoccu-

pato perché il paese non sopporte-
rebbe una lunga condizione di debo-
lezza politica. Quindi: sì al governo
di transizione. Con Tremonti pre-
mier? «Il governo di transizione
non si fa con chi ci ha portato fin
qui».
Errani, lamaggioranzanonc'èpiù.Go-

verno al capolinea?

Questa è una crisi vera che chiude
un ciclo politico, non è solo crisi di
governo. Il problema principale
quindi è costruire un'uscita che eviti
trascinamenti senza fine con il ri-
schio di una crisi istituzionale gra-
ve. Bisogna lavorare affinché la crisi
arrivi a conclusione e si apra una fa-
se di transizione per poi costruire
l’alternativa.
AlfanoallaCamerahadetto che la P3

è un'invenzione dei pm e della sini-

stra...

Credo invece sia un dato oggettivo:
la questione morale c'è. Sottovalu-
tarlo è un gravissimo errore.
Un governo in panne, un Paese che

subisceuna crisi economicapesante.

Non è rischioso?

Certo, siamo difronte a una destra
che non ha un progetto per il Paese.
Governano, o meglio non governa-
no, giorno per giorno e fanno paga-
re un prezzo salato ai più deboli. Sul-
le questioni fondamentali, dalla po-
litica industriale all'innovazione al
tema della conoscenza, la destra
non ha idee. Per questo dico che si
chiude un ciclo politico. E per que-
sto insisto nel dire che serve una
svolta vera, altrimenti faremo peri-

colosi passi indietro.
Come se ne esce? Elezioni o governo

di transizione?

Andare alle urne con questa legge
elettorale sarebbe un colpo alla qua-
lità della democrazia. Però voglio
che sia chiaro un punto: qui non stia-
mo discutendo di larghe intese ma
di ridefinire il campo del confronto
politico. E' necessario cambiare la
legge elettorale e rilanciare l'econo-
mia. Poi si va al voto riconsegnando
agli elettori il potere di scelta. Solo
così possiamo ridare valore alle isti-
tuzioni, a cominciare dal Parlamen-
to che è stato svuotato.
Quale leggeelettorale?NelPd leposi-

zioni sono diverse...

Guardi, penso che una nuova legge
debba garantire due condizioni. La
prima: dare al cittadino la possibili-
tà di scegliere i propri rappresentan-
ti. La seconda: dare la possibilità di
scegliere il governo evitando però
di appiattirsi su un bipartitismo che
non funzionerebbe. Quali siano i
modelli per garantire queste due
condizioni è tema aperto al confron-
to. L'importante è garantirle.
Si può fare un governo di transizione

con Tremonti premier?

Come ha detto Bersani il governo di
transizione non si fa con chi ci ha
portato fin qui...
E poi Tremonti è il ministro della ma-

novra lacrime e sangue...

Certo. Una manovra, lo ripeto, ini-
qua che peserà sui più deboli e che
taglia i servizi ai cittadini e alle im-
prese. Da qui alla legge finanziaria
si deve fare di tutto per spostare il
peso su chi ha di più.
Macelivedeiberlusconianichesacri-

ficano il loro capo per un governo di

transizione?

Nonostante tutto credo che il Paese
abbia bisogno di questo passaggio.
Il Pd deve impegnarsi e verificare se
esistono le condizioni che in politi-
ca, non dimentichiamolo, non sono
mai oggettive. Un partito c'è per agi-
re, per aprire spazi nuovi e non per
prendere atto della realtà del mo-
mento.
Egli elettori capirebbero?Nonc'è il ri-

schio che passi l'idea di un nuovo in-

ciucio?

Ma no, perché non stiamo affatto
parlando di inciuci. Noi dobbiamo
dire chiaramente al Paese che abbia-
mo bisogno di un governo che guidi
questa fase e che abbia un segno tec-
nico. Il fine è andare al voto per sce-
gliersi un governo efficace.
Secondo lei il rapporto tra Fini, Casini

e Rutelli non rischia ci creare proble-

mi anche al Pd?

Vedo che circolano certe letture. Ma
dobbiamo essere chiari e prendere
atto di due dati. Il primo è che il pro-
getto della destra è fallito e Fini e i
suoi se ne sono andati e cercano al-
tre vie. Vedremo che evoluzione
avranno. Il secondo è che questa cri-
si è anche il frutto dell'iniziativa del
Pd. Mica hanno fatto tutto da soli.
Si dice: dialogo con Bossi. E' possibile

dialogare con chi vuole un federali-

smodei più forti?

Penso che la Lega abbia davanti a sé
problemi corposi. Deve decidere se
si accontenta di restare in una di-
mensione propagandistica del fede-
ralismo oppure se vuole misurarsi
su un progetto vero. Se sceglie que-
sta seconda strada deve prendere at-
to che il federalismo serve per rilan-
ciare l'unità del Paese e non per di-
fendere grandi e piccoli egoismi.
Non può continuare a vivere la con-

traddizione di sostenere una ma-
novra centralista e contro i territo-
ri. E certo non risolverà questa con-
traddizione facendo decreti che
rinviano a ulteriori provvedimenti
come dimostrano il decreto sul fe-
deralismo demaniale e quello ap-
provato ieri sui Comuni. E’ arriva-
to il momento della verità anche
per la Lega. Ed è lì che potrebbe
andare in crisi l’asse con il Pdl.
Chiamparino ha detto che il Pd non

è pronto né per il voto né per il go-

verno tecnico. Troppo ingeneroso?

Sì, credo sia un giudizio ingenero-
so. Il Pd, nei territori e sulla crisi
economica, può rilanciare la sua
identità. Deve rappresentare le
persone: il lavoro, la scuola, i sape-
ri. Nell’iniziativa politica si misura
la sua capacità di avere un ruolo
nazionale.
PeròChiamparino parla di congres-

so a ottobre...

Non possiamo sempre ricomincia-
re daccapo. Non serve un congres-
so, serve invece radicare il Pd e far-
lo diventare il rappresentante dei
problemi degli italiani. Bisogna
che ognuno di noi superi il com-
mento e si misuri con questa sfida.

È ora di andare finalmente oltre
l'autoreferenzialità.
Sesidovessevotarechidovrebbees-

sere il candidato del centrosinistra:

Bersani, Chiamparino o Vendola?

Ogni cosa a suo tempo. Ora ognu-
no porti il suo contributo per far sì
che si chiuda con il governo Berlu-
sconi. E' assurdo dividersi ora sul-
la leadership. E poi, non esiste un
leader sganciato dalle idee. Noi ab-
biamo bisogno di riformare non ci
basta solo un racconto. Bersani ha
tutte le qualità per rappresentare
questa prospettiva. Ma appunto,
verrà il tempo e tutti potranno da-
re il proprio contributo e sarà uti-
le. Ma adesso mettiamoci al lavoro
affinché si traggano le conseguen-
ze di questa crisi che segna la fine
del berlusconismo.❖

Intervista a Vasco Errani

Il presidente dell’Emilia Romagna: «Sì al governo
di transizione,ma nonpuò guidarlo Tremonti
Va riconsegnato agli elettori il potere di scelta»

«Ogni cosa a suo tempo
assurdodividersi ora
Bersani ha tutte le qualità
per rappresentare
il cambiamento»

«Si chiude un ciclo

Questa crisi èmerito
anchedel Pd»

La scelta del candidato

Il fallimento della destra

ROMA

P

«Nonhannoun progetto
per il Paese e fanno
pagare un prezzo salato
ai più deboli
Serve una svolta vera»

PARLANDO

DI...

In bermuda
al Comune

«Siamoormai di fronte adungovernobalneare tantoche il capogruppodeLaDestra
Rossinhapensatobenedipresentarsi inaula in calzoncini senzaalcunrispettoper ildecoro
dell'aula».LohaaffermatoinunanotaAthosDeLuca,consiglierePdalComunediRoma.Che
aggiunge: «Mi chiedo cosa succederebbe se domanimi presentassi in aula inmutande».

Vasco Errani

PIETRO SPATARO
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PrimoPiano

G
iovanni Ventura è
morto a Buenos Aires,
portandosi appresso
molti segreti. Aveva
sessantacinque anni.

Ha ragione Giancarlo Stiz, il giudi-
ce di Treviso, che indagò a lungo e
molto presto su di lui (e su Franco
Freda), a dire: “Mi dispiace. Avreb-
be potuto rivelare molte verità”. In
punto di morte, dopo quattro anni
di malattia (era stato colpito da una
forma di distrofia muscolare e vive-
va ormai, secondo la testimonianza
della sorella Mariangela, su una car-
rozzina a rotelle), Giovanni Ventu-
ra avrebbe potuto aprire la cassafor-
te dei suoi ricordi, per un pentimen-
to, come può capitare anche ai peg-
giori tra noi, per rispetto della giusti-
zia, per amore della storia, per sen-
so morale, aiutandoci a capire final-
mente altri frammenti oscuri di sto-
ria italiana. Non è stato così. E forse
sarebbe stato pretendere troppo da
chi una verità, ma una verità tre-
menda, ci ha invece lasciato: le sue
mani sulla bomba di piazza Fonta-
na, prima sugli attentati ai treni, su
infiniti intrighi, sulle trame dei no-
stri generali e colonnelli. Singolare
coincidenza: Ventura è morto nel
giorno in cui si ricordavano le vitti-
me di Bologna.

Per quella strage si giunse alle
condanne di altri neofascisti, dei
Nar, di Francesca Mambro, Valerio
Fioravanti, Luigi Ciavardini, gli ese-
cutori materiali. Liberi, come ha ri-
cordato, il pm del primo processo,
Mancuso. Liberi tutti, mentre anco-
ra – parole dell’ex magistrato ades-
so avvocato – non si conoscono i no-
mi dei mandanti. Ventura e gli altri
sono stati protagonisti di una storia
non solo di bombe e di morti, ma
anche di reticenze, di silenzi, di bu-
gie, di depistaggi (parola venuta al-
la luce allora), di inquinamenti, col-
pevoli loro, Ventura e i suoi compa-
ri fascisti, Mambro, Fioravanti, Cia-
vardini, colpevoli soprattutto perso-
naggi di primo piano, rappresentan-
ti delle istituzioni, militari, uomini
dei servizi segreti, politici. Quanti
nomi: dal generale De Lorenzo al
generale Miceli al generale Maletti,
da Giannettini a Pino Rauti (che fu,
non dimentichiamolo, anche segre-
tario del Msi), i nostri golpisti e i lo-
ro fiancheggiatori. Gente che non
parla.

Cercando tra i fiancheggiatori, si
incontra presto Giovanni Ventura.
A metà degli anni sessanta, l’istitu-

to Pollio, un istituto di storia e strate-
gia militare collegato allo Stato mag-
giore delle Forze armate, aveva pro-
mosso un convegno sulla “guerra ri-
voluzionaria”, di fronte al “pericolo
rosso”, contro il quale si sarebbero do-
vuti organizzare “gruppi di allerta” e
“nuclei sceltissimi” pronti all’azione
nella clandestinità. Tra i partecipan-
ti, si ritrovarono Rauti e Giannettini,
che ebbero il compito, su indicazione
del generale Aloja, capo di Stato mag-
giore, di scrivere un libretto intitola-
to “Le mani rosse sulle forze armate”.
Accanto a loro, si fecero vivi Freda e
Ventura, la coppia padovana, con
una lettera inviata a duemila ufficiali
con la quale si annunciava la creazio-
ne di una struttura sceltissima, occul-
ta naturalmente, costituita da milita-

ri di grande prestigio e autentica fe-
deltà, con il compito di “stroncare l’in-
fezione prima che essa diventasse
mortale”. L’infezione comunista, si
capisce. Ventura, che aveva vent’an-
ni, lo possiamo immaginare agli esor-
di, ma la scelta della vita l’aveva or-
mai compiuta. Nato il 2 novembre
1944 a Piombino Dese nel Padovano,
studente di filosofia, s’era legato al-
l’Azione cattolica, poi aveva compiu-
to il grande balzo nel Movimento so-
ciale di Giorgio Almirante, che avreb-
be presto lasciato perché lo conside-
rava “troppo molle”. I “duri” li trovò
tra i neonazisti di Ordine nuovo.
Franco Freda ne guidava la cellula pa-
dovana. Dopo le lettere, i volantini, i
libri (Freda era un piccolo editore),
dopo l’apertura di una libreria, anche

Ventura cominciò a far sul “serio”. Co-
minciò, prima di piazza Fontana, con
le bombe sui treni, nell’estate del
1969, dopo la bomba primaverile al-
la Fiera di Milano.

Tutte bombe di “indubbia matrice
anarcoide… “, scriveva il capo della
polizia, anche se le sedi di partito o
sindacali colpite erano quelle di sini-
stra. Cosi, finchè Giancarlo Stiz, il giu-
dice di Treviso, non cominciò appun-
to a indagare nella città del Santo sul
gruppo neofascista e neonazista. Stiz
giunse all’incriminazione di Freda e
Ventura per le bombe dell’estate (su
otto treni con una dozzina di feriti,
sentenza definitiva di condanna),
ma indicò anche la pista giusta per la
strage di piazza Fontana, dopo l’arre-
sto di Valpreda, dopo la morte di Giu-

Milano, 1969

Èmorto a Buenos Aires il protagonista della stagione degli ordigni sui treni
e della strage di piazza Fontana. Il giudice Stiz: avrebbe potuto dire la verità

politica@unita.it
MILANO

La storia

Ventura, non solo bombe
Una vita al servizio
della strategia del terrore

Milano, piazza Fontana, 12 dicembre 1969

ORESTE PIVETTA
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seppe Pinelli, dopo che un’altra volta
questori, poliziotti e persino ministri
avevano annunciata che la pista giu-
sta sarebbe stata quella anarchica.
Gerardo D’Ambrosio e Giovanni Ales-
sandrini giunsero ad incriminare Fre-
da, Ventura e Giannettini, il presunto
giornalista agente dei Sid, costringen-
do sul banco degli imputati esponen-
ti dei servizi e ministri reticenti. Si ar-
rivò ai processi, alla legittima suspi-
cione invocata per la sede naturale,
Milano (grottesca la motivazione del
procuratore generale, De Peppo: ri-
schio di violenze “dirette addirittura
a sottrarre gli imputati allo stato di
carcerazione in cui versano”), a Ca-
tanzaro, alle prime sentenze, a Bari.
Per Ventura (e Freda) fu la condanna
in primo grado all'ergastolo nel 1979
e fu poi l’assoluzione in via definitiva
dalla Corte D'Appello d'Assise di Bari
nel 1985. Ma nel giugno 2005, al ter-
mine dell'ultimo processo riaperto
negli anni '90 a Milano per individua-
re complici e mandanti, la Corte di
Cassazione confermò che la strage
del 12 dicembre 1969 era stata orga-
nizzata da "un gruppo eversivo costi-
tuito a Padova nell'alveo di Ordine
Nuovo" e "capitanato da Franco Fre-
da e Giovanni Ventura". Lontano da
Milano, malgrado la vigilanza della
polizia di Catanzaro, Ventura riuscì a
organizzare la fuga in Argentina, do-
ve tuttavia fu arrestato a Buenos Ai-
res nel 1979, per le bombe sui treni.
Gli toccò il carcere (per associazione
eversiva), tornò a Buenos Aires. Con-
cluse la sua vicenda aprendo e gesten-
do un ristorante, “Il Filo”, nome da
interpretare: forse il suo silenzio. ❖

H
o incontrato Giovanni
Ventura nell’inverno
del ‘99, a Buenos Aires,
nel suo ristorante. La-
voravo in quei mesi al

Clarìn. Sentii dire che Filo era il risto-
rante di «Ventura quello della strage
di piazza Fontana». Pensavo scher-
zassero. Nel menù: fegato alla vene-
ziana. In cucina lui. Giovanni Ventu-
ra quello della strage di piazza Fon-
tana era un uomo libero e molto ric-
co. Aveva tre ristoranti alla moda,
una galleria d' arte, una scuola di tan-
go, un giornale, una casa editrice. A
quell’epoca era in procinto di pubbli-
care Zanzotto, mi parlò di un testo di
Vattimo. Tornava spesso in Italia,
manteneva contatti in specie con An-

tonio Pellicani, editore di fede socia-
lista. Fu un incontro difficile: diffici-
le sostenere tanto a lungo con lui
una generica conversazione lieve,
poi affrontarlo chiededogli conto
del passato, infine tenere testa alle
minacce. Viveva da invisibile, vole-
va restarlo. Mi cacciò intimandomi
di non pubblicare una riga. «Se lei
rovina la mia vita io rovinerò la sua»,
disse. Scrissi un pezzo che trovate
negli archivi di Repubblica. Trascri-
vo qui solo la parte finale, le sue pa-
role. Non ho mai più letto altre sue
interviste. Credo sia stata l’ultima.

«Non parlo di me, non ho niente
da dire. Io non ho ucciso nessuno.
Altri vicino a me l'hanno fatto, non
io. Ho pagato per le mie colpe, e an-
che per quelle degli altri. Ho avuto
un eccesso di castigo, sono vivo per
caso, potevo sparire in carcere, qui,
coi militari». Però non è sparito. Di-
cevano che era coperto dalla Cia,
dalla P2. «Lei non scriverà di me.

Non vorrei che mi rovinasse la vi-
ta». Questo incontro, potrebbe ro-
vinarle la vita? «Voglio spiegarle
questo. Io non ho praticato la vio-
lenza. L'ho teorizzata, sì. Ora po-
trei anche dire che è stato un erro-
re. Ciascuno ha comunque pagato
per la sua parte, secondo le sue re-
sponsabilità, alcuni troppo, altri
troppo poco, ma hanno pagato tut-
ti: Sofri, Scalzone, tutti. Era una
guerra, e ci sono stati molti morti
da tutte e due le parti. Certo, i mor-
ti di Hitler non sono i morti della
Resistenza. Ha letto Bobbio?, sono
d'accordo con lui. Io non sono fa-
scista, sa? Mio padre lo era, io so-
no cattolico, socialista. Ma perché
parliamo? Non interessa più a nes-
suno di quegli anni, erano anni
marci, putridi di corruzione e non
c'era tanta differenza fra la destra
estrema e la sinistra estrema. Tutti
pensavano che avrebbero abbat-
tutto il sistema e ne avrebbero co-
struito uno migliore. Tutti. La vio-
lenza qualcuno l'ha praticata ma
tutti la sentivano, correva nell'
aria. Fortuna che era una molotov
quella di D'Alema, a Pisa». Si deci-
de se buttare petardi o tritolo.
«Non è vero. Non tutti scelgono.
Non completamente. Vada via.
Non c'è più la politica, oggi, non c'
è più utopia, niente. Abbiamo per-
so. La mia generazione è morta
con quella sconfitta, tutto si è ri-
chiuso sopra di noi e ci ha ingoiati.
Sabbie mobili. Non vede che quel
mondo che combattevamo è invin-
cibile, che c'è solo la voglia di assol-
vere, riabilitare, cancellare?». ❖

P
PARLANDO

DI....

Peppino
Impastato

Unanuovamanifestazionenazionalesisvolgerà, il25settembreprossimoaPontera-
nica (Bergamo), per chiedere al sindaco di intitolare di nuovo la biblioteca comunale a
Peppino Impastato, simbolo della lotta allamafia che gli costò la vita nel 1978. Unanno fa
l'amministrazione leghista decise di togliere la targa allamemoria del giovane siciliano

Faceva il cuoco

a BuenosAires

«Nonhoucciso...»
Lo incontrai nel ‘99 nel suo ristorante. «Non interessa più a nessuno
di quegli anni, erano annimarci, putridi di corruzione e non c’era
tanta differenza fra la destra estremae la sinistra estrema»

Un’altra vita

CONCITA DE GREGORIO

Aprocesso per piazza Fontana Il processo di Catanzaro
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Unnord per lemafie

RISPOSTA Quello che mi domando di fronte al Senatùr con il dito
medio alzato e ai leghisti che parlano con quella finta aria di superiorità è
cosa sia per loro il Nord: un Nord molto diverso, certo, da quello dei paesi
al di là delle Alpi, dalla Svizzera alla Scandinavia. Paesi imperfetti ma
paesi in cui la democrazia e la legalità sono valori indiscussi e che mai si
lascerebbero guidare da un miliardario che combatte contro i giudici e
contro le leggi e che da sempre si è circondato di gente che celebra pubbli-
camente e in suo nome l’eroismo dei mafiosi invece di quello delle loro
vittime. Lui stesso aveva pesantemente contribuito, del resto, al tempo dei
suoi primi successi da imprenditore, ad aprire le porte di questo povero
Nord italiano alle associazioni criminose che venivano dal Sud e che si
sono impadronite oggi di una parte consistente dei suoi affari e del suo
territorio. “Piatto ricco, mi ci ficco”, si sono detti allora e ci sono riusciti con
l’aiuto inconsapevole di qualche migliaio di camicie verdi che celebrano i
riti del dio Odino. Ingenue quel tanto che basta per pensare di essere loro
quelli che governano l’Italia dall’alto di una pretesa superiorità padana.

Saviano accusa la Lega di aver fatto poco o nulla per contrastare
l’infiltrazione mafiosa. Milano è ormai il centro del riciclaggio. Manca
una vera cultura della legalità e la presunta superiorità morale dei
cittadini del Nord pare assolutamente inconsistente.

TAGLI OQUALITÀ?

Marino Bertolino

Cara Unità,
selevenditedelleautosonocrollate
e la Fiat è scesa del 30% di chi è la
colpa?Noncertodei lavoratoriodei
cassaintegrati. E neppure dei clienti
che,senzafinanziamentio incentivi,
non riescono ad acquistare un’auto
nuova. La causa è del mercato glo-
balizzatoedellavogliadiguadagna-
re anche sulle auto di piccola cilin-
drata.Perchéleautodi lussononso-
no in crisi? Perché Audi eMercedes
hanno aumentato le vendite? La ri-

sposta è semplice: qualità, qualità e
ancora qualità. Solo la qualità può fa-
re concorrenza nel difficile mercato
mondiale dell’auto e rimettere in gio-
coanche laproduzionenelnostroPa-
ese.Senzaqualitàaprezzocontenuto
anche laFiat faràfaticaa rimaneresul
mercato.

MASSIMO D’ALEMA

I miei auguri a Lina Fibbi

Cari amici,
perundisguidoèmancatounmioau-
gurio nella pagina dedicata ai no-
vant’anni di Lina Fibbi. Vorrei unirmi

all’affettuoso saluto di tutti i compa-
gni che l’hannoconosciutae lavorato
conleiechehannopotuto,comeèca-
pitatoame,apprezzareilsuostraordi-
narioimpegnoelasuapassionepoliti-
ca e civile.

FABIO GIUNGATO

La lezione di Elvira

Onore a Elvira Sellerio, una grande
donnaeunadonnagrande.Ungrazie
dalprofondodelcuorepergliorizzon-
ti che ci ha permesso di scoprire.

FRANCESCOMIAZZI *

Cemento selvaggio

CaraUnità,abbiamolettoefattocirco-
lare in rete la letteracheavetepubbli-
cato qualche giorno fa a proposito
dei cementifici dellabassapadovana.
Seguiamo da anni le varie vicende e
neconosciamoparecchirisvolti: leggi
edecreti a richiesta, trattamenti riser-
vati, accondiscendenze, etc. Una bel-
la inchiesta capacedi coinvolgerean-
chegli altri trecementificidella regio-
neveneto, oltreai tredi Este-Monseli-
ce, potrebbe mettere in luce molte
contraddizioni sul modello di svilup-
po, sulla cementificazione selvaggia,
sulla sudditanza della politica.
Un cordiale saluto eun rinnovato rin-
graziamento per l’ottimo lavoro che
statefacendonelcampodell’informa-
zione libera e senza bavaglio.
*Comitatopopolare«Lasciatecirespi-
rare»Monselice (Padova)

TOMMASINA MANCUSO

Il corpo delle donne / 1

Ho conosciuto una donna forte, co-
raggiosa. Mi ha raccontato che vole-
va trasferirsi al tribunalediCosenzao

di Catanzaro, fa la criminologa. Ha
una passione per il suo lavoro, lo fa
bene, con coscienza perché lo ama e
ama il suo ragazzo che vorrebbe se-
guire in Calabria, per quello ha chie-
sto di trasferirsi.
Le hanno detto che un posto per lei
l’avrebbero trovato a patto... a patto
che si fosse venduta. Basta poco, le
hanno detto, si venda a unmagistra-
toeilpostoèassicurato!Leiharifiuta-
to.Èun’offesaanchequestaa tutte le
donne,èun’offesaal lavoro,èun’offe-
sa all’amore.
Aproposito,grazieinfiniteper l’inizia-
tiva.

LIA CINI

Il corpo delle donne / 2

Apprezzomolto lavostra iniziativadi
denunciare l’ignobile uso, svendita,
dileggio del corpo femminile, tema
lanciato con efficacia un anno fa dal-
lo spledido documentario di Lorella
Zanardointitolato«Ilcorpodelledon-
ne».Nellepubblicità ledonne sono, a
rotazione: 1) della cretinette; 2) fanno
vocine(lapubblicitàradiofonicaèag-
ghiacciante);3)pensanosoloacapel-
li, shopping, bucati bianchissimi, ru-
ghe, bambini; 4) ammiccano in conti-
nuazione, alludono, occhieggiano; 5)
hanno la dentiera che balla, mentre
agli uomini evidentemente sta fer-
missima;6)hannoperditeurinariede-
vastanti,mentre le prostatedegli uo-
minifunzionanoameraviglia;7)sitin-
gono i capelli bianchi un giorno sì e
l'altro pure; 8) devono assolutamen-
te sgonfiare e dimagrire; 9) hanno
pruriti vaginali invalidanti. E potrei
continuare all’infinito. Tanto che mi
chiedo cosa pensino le bambine che
vedono simili messaggi. Ad esempio
che per telefonare, ogni tre minuti,
siaindispensabileilcorpodiBelenRo-
drigeuz e quel sorriso innaturale.

GIUSEPPE MANTEGAZZA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it
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IL PARLAMENTO
DELLE

MARMOTTE

Sms

CEDOLARE TRUFFA

Da 12 anni nello stesso appartamento:
750.000 lire mensili nel ’98, 456,40 eu-
ro nel 2010. Sono certo che, con la ce-
dolare secca del 25% il padrone di casa
verrà a chiedermi aumenti tutti i mesi.
Alla fine pagheremo sempre noi pove-
racci! E dicono che non mettono la ma-
no nelle nostre tasche!
MARIO - 40

VOTO SUBITO?MEGLIODI NO

Anch’io dico no al voto subito, non per
paura - come alcuni stanno insinuando
- ma per cercare di evitare una tragedia
vera. Ritengo Tremonti uno dei peggio-
ri di questo governo ma anche l’unica
soluzione possibile per salvare l’Italia.
Penso che il Pd, se dipendesse solo da
lui, avrebbe ben altre soluzioni ma,
purtroppo, non è così, finché ci sarà
una gran parte di persone che per moti-
vi diversi sostiene certi personaggi .
Non c’è nulla da fare.
LINO

BIPOLARISMO MALATO

Pur avendo sostenuto il bipolarismo
debbo riconoscere che in Italia è desti-
nato a fallire producendo gravi danni.
Per uscire dall’attuale incubo è necessa-
ria una riforma elettorale alla tedesca.
Perseverare sull’attuale sistema è suici-
da per la sinistra e per l’Italia intera.
IVAN, ROMA

BRAVOCERAMI

«2 agosto, la viltà del governo» di Vin-
cenzo Cerami: molto chiaro, bello!
MARIO

EVILLA MACHERIO?

Poiché il direttore Feltri é molto abile
nella ricerca di intriganti storie immo-
biliari, sarebbe il caso riproponesse la
vera storia di villa Macherio,@ strappa-
ta dal cav Silvio Berlusconi, in modo
vergogoso, alla contessina Casati Stam-
pa, tutelata (?) dall’ex senatore, ex mi-
nistro, avv. Cesare Previti.
LUIGI, PALERMO

IL PADRONE DEI GIUDICI

«'Ieri sera sono stato a cena con il suo
capo», mi disse il faccendiere, con l’evi-
dente scopo di mettermi in soggezio-
ne. Manifestando meraviglia, risposi:
«Allora, lei è stato a cena con la legge,
perchè, sa, i giudici sono soggetti sol-
tanto alla legge». Forse costui non com-
prese il fondamento giuridico delle
mie parole, però non mi molestò più.
GIANCARLORUGGIERI (REGGIO EMILIA)

L’ESERCITODI BOSSI

Meno uno: per favore il signor Bossi tol-
ga il mio padanissimo nome dal suoe-
sercito di 20 mln. Penso di non essere
l’unico.
SERGIO,MILANO

I FINIANI
E LA LEGALITÀ
ADUEVELOCITÀ

LADEMOCRAZIA

E IL TEMPO

R
affaele Lombardo, che per tutta la campa-
gna elettorale delle regionali si è
presentato˘come interprete della conti-
nuità, sostenuto da Cuffaro per scampare

il rischio Miccichè,si trasforma, poche settimane do-
po, nel˘grande riformatore della politica siciliana,
dando sfogo alla sua scarsa inclinazione a condivi-
dere le scelte, a maggior ragione con un amico in-
gombrante e invadente come Cuffaro˘, si ritrova,
oggi, a poco più di due anni dalla sua elezione impa-
stoiato in mille beghe di palazzo e un pantano politi-
co. Si sa, i siciliani hanno sempre questa strana con-
vinzione di essere “centro”, per cui in questi due
anni la riedizione della vulgata della Sicilia vista
“laboratorio politico” è stata insistentemente strom-
bazzata a destra e a manca. In realtà, in Sicilia si è
verificata una strana congiunzione tra le fibrillazio-
ni del quadro politico nazionale e l’ambizione di
Lombardo: diventare dominus della politica sicilia-
na per ingrossare da questa posizione il suo movi-
mento, dandogli una dimensione nazionale, sulla
falsa riga della Cdu bavarese. La Sicilia˘è stata ter-
reno di un Risiko, in cui le scelte politiche nazionali
hanno giocato il prepartita delle rivoluzioni cui stia-
mo assistendo in questi giorni. Prima il matrimonio
d’interesse con il Pdl, poi l’alleanza con i ribelli di
Miccichè e ancora˘il corteggiamento al Partito De-
mocratico, indisponibile a farsi coinvolgere nel Go-
verno e che ha collaborato in una breve fase su alcu-
ne riforme serie, nel tentativo di divaricare la lacera-
zione nel centrodestra. Ora l’attesa per le decisioni
dei finiani e dell’Udc. Intanto, l’azione amministrati-
va è ferma. Si naviga a vista.

I˘˘finiani all’Ars sono in cinque e l’asse con Lom-
bardo, che nel frattempo attende di sapere cosa ver-
rà fuori dall’inchiesta della magistratura catanese,
è saldissimo. Fini ha avallato l’operazione siciliana
e le ha dato copertura nazionale. Briguglio e Grana-
ta, due importanti luogotenenti a Roma di Fini,
hanno svolto un ruolo di mediazione rilevante. Al-
tro finiano è anche l’attuale assessore al turismo
Nino Strano, già noto per le sue stravaganze a base
di mortadella e champagne al Senato. Resta da
chiedersi come mai il vessillo della legalità sbandie-
rato a Roma abbia˘trovato deroga nel rapporto
con Dell’Utri e Miccichè, compagni di strada nella
formazione di un gruppo autonomo del Pdl, l’or-
mai noto Pdl Sicilia, e con un presidente della Re-
gione con più di un problema giudiziario. Tutto,
mentre l’arrivo dei fondi Fas, che a sentire le dichia-
razioni di Lombardo sembrano essere una sorta di
panacea per tutti i mali economici dell’Isola, rima-
ne un miraggio.

Da due anni a questa parte il˘cuffarismo˘ha la-
sciato il posto al˘lombardismo. ❖

SEGRETARIO PROVINCIALE PD CATANIAUNIVERSITÀ DELLA SVIZZERA ITALIANA

P
ercorrendo a piedi l'Alta via numero 1 delle
Dolomiti in Val Badia, proveniendo dal rifu-
gio Biella in direzione del Lagazuoi, si giun-
ge al rifugio Fanes, a 2060 metri. All'inter-

no della piccola vallata si apre, proprio di fronte al
rifugio, un anfiteatro naturale di roccia costellata da
arbusti e basse conifere (i «baranci»). Il luogo è chia-
mato, ci hanno detto altri camminatori incontrati
per via pochi giorni fa, il «parlamento delle marmot-
te». Pare infatti che questi simpatici animali monta-
ni si radunino colà di mattina presto e di sera, dopo
essersi convocati coi loro acuti fischi, come per con-
sultarsi e discutere e prendere decisioni dall'alto dei
loro petrosi scranni.

Se davvero potessero deliberare – termine al-
quanto significativo che non ha nulla a che fare con
la libertà e molto con la libra, la bilancia a due brac-
ci, e sta quindi per «decidere dopo ponderata e cali-
brata riflessione» - le marmotte, che sono bestie sa-
vie e per nulla dormiglione come vuole la leggenda,
decreterebbero di certo l'espulsione dai loro luoghi
degli orrendi SUV e delle moleste motociclette (e
forse anche di noi escursionisti, che spero prendere-
mo atto andandocene in sordina). Oppure interver-
rebbero altrimenti: importante è che gli animali po-
litici, uomini o marmotte che siano, deliberino, ov-
vero decidano dopo ponderata discussione, nel luo-
go adibito all'uopo, ovvero il parlamento: non nei
salotti televisivi o in quelli delle case private o dei
ristoranti di lusso, sempre che le marmotte li fre-
quentino.

Nel luogo e nei tempi adibiti. Mi è già capitato
infatti di scrivere su questo giornale che la democra-
zia non è il regime delle decisioni rapide e azzarda-
te, che la democrazia liberale è caratterizzata da de-
cisioni lente e da lunghi tempi di riflessione. C'è da
chiedersi se potrà resistere alla condizione di accele-
razione e di mancanza di tempo generalizzata, se
riuscirà a non essere travolta da realtà che stanno
vorticosamente cambiando. Silvio Berlusconi non è
certo il primo dei leader politici che hanno manife-
stato insofferenza nei confronti delle procedure par-
lamentari; già per Tony Blair o Gerhard Schröder
esse non farebbero che rallentare l'attuazione di de-
cisioni la cui giustezza, priva di alternative, è già
stata decretata da molto tempo dagli esperti del go-
verno (come scrive Lothar Baier in Non c'è tempo!
Diciotto tesi sull'accelerazione, Torino, Bollati Borin-
ghieri, 2006). La pressione del tempo sulle modali-
tà dei processi democratici e un'eventuale modifica
di questi diretta ad abbreviare le procedure e a spo-
starne in altri luoghi la pratica finirà per sabotare i
principi della forma di governo democratica, la mi-
gliore che si sia riusciti ad inventare finora? Speria-
mo di no, per il bene nostro e delle marmotte.❖

cellulare
3357872250

Luca SpataroFrancesca Rigotti

La tiratura del 4 agosto 2010 è stata di 120.441 copie
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Foto Ansa

Una laurea honoris causa in Scien-
ze della Comunicazione a Umberto
Bossi, per chiara fama da parte del-
l’università dell’Insubria, nella
“sua” Varese. Sponsor autorevole
dell’iniziativa – secondo la Prealpi-

na, il quotidiano varesino che ne ha
dato notizia lo scorso 30 luglio – è
addirittura il Ministro dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca,
Mariestella Gelmini. Che avrebbe te-
lefonato direttamente al rettore del-
l’Insubria, il professor Renzo Dioni-
gi.

Dell’idea e dell’autorevole sponso-
rizzazione si è parlato in una cena in-
formale che lo steso rettore ha avuto
con il prorettore, i presidi di facoltà, i
dirigenti di rango più elevato circa
un mese fa in un ristorante di Azzara-
te. La notizia non è mai stata smenti-
ta. Anzi, il 31 luglio la Prealpina ha
pubblicato una lettera del Presiden-
te della Provincia di Varese, Dario

Galli, che rilancia l’idea e ricorda, un
po’ spazientito, che sono almeno
quattro anni che la Provincia chiede
all’università dell’Insubria di conferi-
re finalmente l’«indispensabile rico-

noscimento accademico all'uomo po-
litico.. più significativo degli ultimi
30 anni» che, con la sua «incredibile
capacità di comunicazione di mas-
sa.. ha reso possibile il «miracolo le-

ghista». A queste reiterate richieste il
Rettore non è del tutto insensibile:
«La laurea a Umberto Bossi? Se una
facoltà la propone ...» aveva pubbli-
camente dichiarato già due anni fa.
D’altra parte il Rettore era stato mol-
to attento, lo scorso 15 marzo, a inau-
gurare, alla presenza proprio di Bos-
si, il˘Centro Internazionale Insubri-
co “Carlo Cattaneo” e “Giulio Preti”
per la Filosofia, l’Epistemologia, le
Scienze cognitive e la Storia della
S c i e n z a e d e l l e
Tecniche˘dell’Università degli Studi
dell’Insubria, con sede nell’edificio
centrale dell’Università, in via Rava-
si a Varese.

Certo non è frequente trovare cit-

I ministri Bossi e Gelmini

politica@unita.it

pAll’Università dell’Insubria il Rettore è pronto a concedere il riconoscimento

p Lettera del presidentedella Provincia: il senatur numero unoda trent’anni a questa parte

Italia

ROMA

Secondo la Prealpina
avrebbe telefonato
al rettore dell’ateneo

www.unita.it

Varese: laurea adhonorem
perBossi, Gelmini sponsor
Lo scrive la Prealpina e la cosa
pare imminente. Umberto Bos-
si riceverà una laurea honoris
causa dall’Università dell’Insu-
bria a Varese. Il Rettore si è da
tempo detto d’accordo, ma il
suo ateneo non è un modello.

PIETRO GRECO

Il ministro
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tà in Europa in cui ci sia un così
stretto “idem sentire”, direbbe Bos-
si, tra cultura accademica e cultura
politica dominante. E non si ha no-
tizia, in Europa, di Ministri dell’uni-
versità che perorino presso un ret-
tore il conferimento della laurea
ad honorem a un collega di gover-
no.

EFFICIENZA

Tanto più presso un’università che
non è esattamente un esempio di
efficienza padana. Dove, secondo
dati forniti dalla Cgil, si sforerà a
breve il tetto del 90% nel rapporto
tra stipendi e Fondo di Finanzia-
mento Ordinario, avendo l’univer-
sità dell’Insubria circa 380 e quasi
altrettante unità di personale tecni-
co-amministrativo.

Dove proliferano le sedi decen-
trate. L'ateneo ha due sedi istituzio-
nali, Varese e Como, cui nel tempo
si sono aggiunti corsi di laurea an-
che a Busto Arsizio e Saronno. Do-
ve il figlio del rettore è professore
associato nella stessa facoltà del pa-
dre (medicina). E il figlio del retto-
re vicario è ricercatore nella stessa
facoltà del padre (giurispruden-
za). In cui il rettore (70 anni) è in
carica da 12 e lo sarà ˘sicuramente
per altri due. Dove non sempre i
fondi vengono spesi bene. Talvolta
non vengono spesi affatto: nono-
stante molti stanziamenti per l'edi-
lizia, l'università dell’Insubria non
dispone di sedi adatte, mentre non
sono neppure iniziati i lavori di ri-
strutturazione della sede di via Ra-
vasi a Varese, pianificati e finanzia-
ti fin dal 1998. È dunque in questo
ateneo che sembra godere di molti
dei mali attribuiti alle università
del Sud che verrà laureato honoris
causa il leader della Lega Nord?❖

Ieri a piazza san Pietro festosa cari-
ca dei sessantamila «chierichetti»: i
giovani «ministranti» che aiutano i
sacerdoti durante le celebrazioni.
Sono giunti in pellegrinaggio da 17
paesi europei per assistere all’udien-
za generale con Papa Benedetto
XVI, la prima dopo il periodo di ripo-
so a Castel Gandolfo. Per oltre la me-
tà sono giunti dalla Germania, ac-
compagnati dal presidente dei ve-
scovi Robert Zollitsch. Per questo il
pontefice ha tenuto buona parte del
suo discorso in tedesco. Atmosfera
di festa tra canti, balli, musica rock,
colori e tanto entusiamo.

Sono stati oltre ottantamila i fede-
li presenti all’udienza generale, ha
specificato il direttore della sala sta-
mopa vaticana, padre Federico Lom-
bardi. A tutti Papa Raztinger, che ha
indossato il foulard dei «ministran-
ti», ha rivolto l’invito a seguire
l’esempio del giovane martire, san
Tarcisio, patrono dei chierichetti. Ai
giovani ha chisto di «essere custodi
dell’amicizia con Gesù», di «comuni-
care con gioia entusiasmo e senza
paura la fede ai loro coetanei». Quin-
di, li ha esortati a «continuare a ser-
vire con generosità e fedeltà la Chie-

sa e ad aiutare i propri sacerdoti a
rendere Gesù più vicino e presente
nel mondo».

Nessuna prova di forza si sarebbe
consumata ieri. Quel pellegrinaggio
- si sottolinea - non voleva essere
una risposta alla campagna mediati-
ca che ha visto la Santa Sede e la
Chiesa sotto accusa per lo scandalo
della pedofilia. Certo è che la massic-
cia presenza di giovani in piazza san
Pietro è stata un segno importante e
rassicurate per il Papa. Un’espressio-
ne della fiducia che la Chiesa conti-
nua a raccogliere dalle famiglie. Lo

ha sottolineato l’Osservatore Roma-
no. «La festa risponde al lungo inver-
no dei media» scrive il quotidiano
vaticano. Se nel saluto del Papa ai
«ministranti» non vi è stato alcun ri-
ferimento diretto allo scandalo dei
preti che hanno commesso abusi su
minori e alla campagna mediatica
che lo ha denunciato.

IL SALUTO AI CAVALIERI DI COLOMBO

Lo conterrà, invece, il messaggio in-
dirizzato a suo nome dal cardinale
Tarcisio Bertone alla Fondazione
Cavalieri di Colombo. È tornata la
critica verso le campagne mediati-
che. «Di fronte ad attacchi spesso
scorretti e infondati contro la Chie-
sa e i suoi leader, sua Santità - affer-
ma il cardinale Bertone - è convinto
che la risposta più efficace sia una
grande fedeltà alla parola di Dio,
una più risoluta testimonianza di
santità, e un accresciuto impegno al-
la carità nella verità da parte di tutti
i fedeli». Un concetto rilanciato dal-
l’Osservatore Romano che pare indi-
care quella piazza festosa come una
risposta alla campagna mediatica
che «sulla base di orribili scandali»
avrebbe cercato «indiscriminata-
mente di oscurare la bellezza e la ra-
dicalità del sacerdozio cattolico»❖.

Vendevano fatture per acquisti o
lavori inesistentiper farabbattere,attra-
verso finti costi, gli incassi delle ditte di
alcuni connazionali che evitavano così
dipagare le tasse. Laguardiadi Finanza
dell'Emilia-Romagna ha scoperto 10
aziendegestitedacinesichehannopro-
dotto false fatture per oltre 1.200azien-
dedi imprenditori, sempre cinesi, per lo
più del tessile. Sono così stati sottratti al
fisco insoli dueanni250milionidi euro,
e evasi 45 di Iva. Le aziende «cartiere»
avevano sede in Toscana,Marche, Emi-
lia-RomagnaeLombardia.Fissoiltariffa-
rioperi«tarocchi»:dai150ai600euro. Il
vantaggio era consistente: pagando
600euroinfattiunimprenditoreèriusci-
toaportareincontabilitàuncosto(fasul-
lo) di 390.000 euro. In alcuni casi le dit-
te, avendo addotto costi superiore ai ri-
cavi,sonoperfinoandateacreditoconil
fisco. I finanzieri hanno denunciato 37
imprenditori, tra fruitori e titolari

rmonteforte@unita.it

Fatture false
per 300milioni
Cinesi nei guai

L
’ultimo “Giornale del-
l’Arte” reca un supple-
mento sul paesaggio
con un impegnato scrit-
to di Vittorio Sgarbi

neo-soprintendente al Polo Mu-
seale veneziano (la stessa Soprin-
tendenza che ventiquattro anni
fa gli procurava tali allergie da
renderlo malato e assente croni-
co). In esso magnifica un grande
fotografo del passato: Renato
Buzzoni. Poiché conosco vari
Buzzoni a Ferrara, fra i quali An-
drea, direttore di quelle civiche
raccolte, provo a vedere se ci sia
un Renato fotografo. Niente.

Eppure Sgarbi lo cita di conti-
nuo, ospita una sua mostra a Sa-
lemi dove è sindaco. I troppi inca-
richi fanno brutti scherzi. Anche
a Milano, assessore alla Cultura
con Mestizia Moratti, curò nel
2007 una mostra sul “Quarto Sta-
to” di Pellizza da Volpedo e, nel-
la prefazione al catalogo, citò i
“Dieci giorni che sconvolsero il
mondo” “un film di John Re-
ed”... Mai stato regista e autore
invece nel 1920 del libro omoni-
mo dal quale nel 1981 Warren
Beatty trasse il film “Reds”…

Alla fine, chi è quel Buzzoni
che Sgarbi cita di continuo?
Nient’altro che l’architetto mila-
nese Renato Bazzoni (con la “a”)
che prima animò “Italia Nostra”
e poi fondò il FAI con Giulia Ma-
ria Crespi. Uomo di grande quali-
tà e rettitudine.

Si consoli Sgarbi: nel romanzo
vincitore dello Strega “Canale
Mussolini” a pag. 275 Antonio
Pennacchi scrive: “Francesco Cri-
spi – la Sinistra – rimedia quella
scoppola di Adua da Menelik II”.
Ora, la Sinistra ha tante colpe,
ma quella proprio no. Nel 1896,
quando si caccia nell’avventura
coloniale, “Ciccio” Crispi è, da
anni e anni, uomo della destra
più autoritaria ed ha quali avver-
sari, guarda caso, i socialisti, in
primo luogo Andrea Costa (“Né
un uomo né un soldo per le guer-
re coloniali!”). Possibile che non
ci siano più editor né corretto-
ri?❖

P

In oltre sessantamila
all’udienza in san Pietro
per festeggiare il Papa

Tentano di aggredire
una ragazza: arrestati

Sonostati individuatiesotto-

postial fermodapartedeica-

rabinieri i presunti responsabili

dell'aggressione a sfondo sessua-

leai danni di una ragazza romena

avvenutanellanotte tramarted’e

ieri scorsa notte aMilano.

Sitrattadiquattrogiovaniecua-

dorianidi etàcompresa tra i 20e i

30 anni nei cui confronti gli inqui-

renti hanno ipotizza l'accusa di

violenza sessuale aggravata dall'

azione di gruppo. Le generalità

deiquattrononsonoancorastate

rese note perchè i provvedimenti

di fermosono in attesadi convali-

da da parte dell'autorità giudizia-

ria.

Pedofilia, il Papa: contro
di noi attacchi spesso
scorretti e infondati

CITTÀDELVATICANO

IL CASO

SGARBI

E

BUZZONI

Vittorio
Emiliani

PARLANDO

DI....

Un arresto
a Rimini

L'estatedei turistiportaaRiminianchepiù lavoroper leforzedell'ordine.Untorinese
di 30 anni, residente a Bologna, è stato denunciato dalla Polizia a Rimini con l'accusa di
minacce, ingiurieepercosse,peraverpicchiatoselvaggiamentelafidanzata.Unapattuglia
ha interrotto il pestaggio prima che avesse conseguenze più gravi

Chierichetti day

Milano

«Chierichetti day» ieri a piazza
san Pietro. Giunti da tutta Euro-
pa in oltre sessantamila erano al-
l’udienza del Papa. Dopo lo scan-
dalo pedofilia un segno di fiducia
ad una Chiesa «oggetto di attac-
chi spesso ingiusti e infondati».

ROBERTO MONTEFORTE

UNAMOSTRA

A SALEMI
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Lo scandalo "Grandi eventi" ha la
prima inchiesta che arriva a proces-
so. È quella riguardante gli abusi
per le piscine dei Mondiali di nuoto
di Roma 2009. Da lì uscirono per la
prima volta i nomi di Angelo Balduc-
ci e Diego Anemone e da lì si arrivo
a Guido Bertolaso e le sue "frequen-
tazioni" al Salaria Village, uno degli
impianti incriminati. Da lì si scoper-
chiò il marcio del sistema
“Protezione civile”: i Mondiali gode-
vano dello status di “grande even-
to” ed erano direttamente controlla-
ti da Bertolaso con procedure ridot-
te all’osso, niente controlli e favo-
rendo gli amici poi passati agli ono-
ri della cronaca.

L’inchiesta riguarda la realizza-
zione o l’ingrandimento di struttu-
re sportive che hanno ospitato le de-
legazioni dei mondiali, strutture co-
struite in aree protette, vincolate e
spesso a rischio esondazione. La
Procura di Roma ha infatti disposto
la citazione diretta a giudizio per
33 persone e in più il pm Sergio Co-
laiocco ha disposto la trasmissione
degli atti alla procura regionale del-
la Corte dei conti per lo spreco di
denaro pubblico, come richiesto
dai magistrati contabili il 9 luglio.
La prima udienza per tutti è stata
fissata per il 5 aprile 2011.

Sotto accusa ci sono l’ex presiden-
te del Consiglio superiore dei lavori
pubblici Angelo Balducci e Claudio
Rinaldi: i due che si sono susseguiti
nel rivestire la carica di Commissa-
rio straordinario per l’organizzazio-
ne della manifestazione; l’imprendi-
tore Giovanni Malagò, presidente
del Comitato organizzatore e titola-
re di uno dei circoli costruiti ex-no-
vo su aree vincolate, quel "Aquanie-
ne" che è stato ri-sottoposto a seque-

stro, dopo il primo del 2009, assieme
a otto altre strutture pubbliche e pri-
vate disseminate nella capitale.

Il bilancio dei Mondiali di nuoto si
è chiuso con un buco impressionan-
te: quasi 10 milioni di euro che Comu-
ne di Roma e Federazione italiana
nuoto (entrambi facenti parte del Co-
mitato organizzatore) non hanno an-
cora deciso come ripianare.

Tra gli imputati anche Simone Ros-
setti, gestore del centro benessere
“Salaria sport village” e finito tra le
intercettazioni, ormai all’attenzione
dei pm di Perugia, con il capo della
protezione civile Guido Bertolaso per
gli ormai famosi massaggi avvenuti
al suo centro. Tra i direttori dei lavori
che dovranno subire il processo c’è
anche un altro nome noto: quell’ar-
chitetto Angelo Zampolini che ha se-
guito la realizzazione del Salaria
Sport Village e che ha favorito l’acqui-
sto della casa di Scajola.

IL RUOLODI ALEMANNO

Nei giorni scorsi i pm hanno ascolta-

to il sindaco Gianni Alemanno,
mentre altri indagati hanno cercato
di spiegare il loro buon operato (tra
questi Malagò). Il sindaco di Roma
ha cercato di spiegare le delibere
che hanno cercato di sanare gli abu-
si edilizi. I proprietari delle piscine
infatti non avevano versato al Co-

mune di Roma nemmeno gli oneri
edilizi, ma il Comune invece che ri-
chiedere l’immediato pagamento
aveva deciso di dilazionare i paga-
menti pur di far dissequestrare gli
impianti.

Lo scandalo è aggravato dal fatto
che molte delle piscine, originaria-
mente pensate per rimanere come
“dono” ai cittadini romani, non so-
no mai state nemmeno aperte.❖

Foto Ansa

Il Salaria Sport Village, uno degli impianti in cui furono compiti abusi edilizi

PerBalducciieriun’altracattivano-
tizia.Èstato fissato,aRoma,per il 19otto-
breprossimo il processoper i presunti il-
leciti legati agli appalti per la Scuola dei
marescialli dei Carabinieri di Firenze. Lo
ha deciso il gip Barbara Liso. Con il rito
immediato saranno giudicati oltre all’ex
presidentedelConsigliosuperioredeiLa-
vori pubblici, Fabio De Santis, già presi-
dente del Consiglio Lavori pubblici della
Toscana, Francesco Maria De Vito Pisci-
celli e Riccardo Fusi, imprenditori. Tutti
sonoaccusati di concorso in corruzione.
A sollecitare il dibattimento sono stati il
pmAlberto Caperna, Ilaria Calò e Rober-
to Felici che hanno ereditato l’inchiesta
dalla procura di Firenze. Smentito dun-
que chi sperava inun rallentamentodel-
le indaginiacausadelcambiodiprocura.

E a ottobre comincia
il processo per la
scuola dei Marescialli

mfranchi@unita.it

p L’inchiesta si riferisce ai lavori per le strutture sportive realizzate per imondiali di nuoto

pC’è anche il titolaredel Salaria Village frequentato daGuido Bertolaso

Il bilancio dei Mondiali
di nuoto si è chiuso
con un buco enorme

ROMA

IL CASO

Nel 2009

Italia

Piscine e appalti, a giudizio Balducci
e altri 32 per abusivismo edilizio

Primo processo per Angelo Bal-
ducci e il sistema “Grandi even-
ti”. L’inchiesta sullo scandalo
piscine Roma2009 porta 33 a
giudizio. C’è anche il titolare
del Salaria Village dove Bertola-
so andava a farsi massaggiare.

MASSIMO FRANCHI
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La prima patente di attendibilità
per Gaspare Spatuzza arriva da un
giudice di Palermo, che ha valuta-

to e ritenuto determinante il suo
contributo alle indagini: bocciato
dalla commissione ministeriale sui
programmi di protezione presiedu-
ta da Manotvano, Spatuzza viene
«promosso» dal Gup Daniela Troja,
che, col rito abbreviato, il 30 marzo
scorso, condannò Cosimo Lo Nigro,
Benedetto Capizzi e Cristofaro Can-
nella. I tre imputati ebbero 30 anni
ciascuno per il sequestro del piccolo
Giuseppe Di Matteo, concluso con
la morte dell'ostaggio: Spatuzza è
stato fra i collaboratori che il giudi-
ce Troja ha ritenuto determinanti

per la sua decisione.
«Le sue dichiarazioni -si legge nel-

la sentenza- hanno trovato da un la-
to riscontro nell'attività investigati-
va e dall'altro nelle dichiarazioni re-
se da numerosi altri collaboranti. La
valutazione è positiva, sia in punto
di credibilità soggettiva, sia in pun-
to di attendibilità intrinseca. Le di-
chiarazioni rese da Spatuzza appaio-
no dotate del requisito dell'attendi-
bilità, essendo sicuramente sponta-
nee e sostanzialmente coerenti. Es-
se inoltre non appaiono ricollegarsi
ad alcuna situazione di coercizione

o di condizionamento». La com-
missione del Viminale ha invece re-
spinto la richiesta di ammissione
al programma di protezione, pro-
posta dalle Procure di Firenze e
Caltanissetta, con l'adesione di
quella di Palermo, perchè l'ex boss
di Brancaccio avrebbe reso dichia-
razioni «a rate» e oltre i 180 giorni
previsti dalla legge.

In particolare Spatuzza aveva
parlato dei presunti rapporti tra i
boss Giuseppe e Filippo Graviano,
il senatore del Pdl Marcello Dell'
Utri e il presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi, in relazione alle
stragi del 1993 a Roma, Firenze e
Milano.

Tra le prime reazioni quella di
Giuseppe Lumia, Pd: «In nessun
Paese democratico un governo
smentisce la giustizia e ignora i pa-
reri di ben tre procure che indaga-
no sulle stragi di mafia e della stes-
sa procura nazionale antimafia».❖

politica@unita.it

p Lemotivazioni della condanna dei tre imputati promuovono il contributo del pentito

p La gup Troja: «Pieno riscontro alle sue dichiarazioni». Ma il governo gli nega il programmaProtezione

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Minacce
in Calabria

Una lettera anonima, contenente 5 proiettili accompagnati daminacce di morte, è
stata indirizzata al presidente del Consiglio regionale calabrese Francesco Talarico (Udc).
Lamissiva è stata bloccata nel centro meccanografico di Lamezia Terme, dove Talarico
risiede. La Procura della repubblica di LameziaTermeha aperto un'inchiesta.

SentenzaDiMatteo, Spatuzza
promosso dal gup: è attendibile

Per la prima volta una sentenza
riconosce l’attendibilità di Ga-
spare Spatuzza. Il gup di Paler-
mo Daniela Troja riconosce l’at-
tendibilità delle sue dichiarazio-
ni sul sequestro e l’omicidio del
piccolo Giuseppe Di Matteo.

FELICE DIOTALLEVI
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C
ontinua, dura, la prote-
sta degli operai a Dac-
ca, in Bangladesh. Il
paradiso delle deloca-
lizzazioni del settore

tessile mondiale. Sono circa due
milioni e mezzo, in stragrande
maggioranza donne, a produrre
buona parte dei capi d’abbiglia-
mento «griffati» che si vendono
nelle eleganti boutique, come pu-
re quelli che si trovano negli scaffa-
li dei grandi magazzini di tutto il
mondo. Sono tra gli operai meno
pagati e più produttivi. Una giorna-
ta di quattordici ore di lavoro con
un solo riposo al mese è pagata
3.000 taka al mese (34,5 euro):
l’equivalente di due ciotole di riso
al giorno. Sul filo della sussisten-
za. Lo conferma la Confederazio-
ne sindacale internazionale. Non
bastano neanche a pagarsi un al-
loggio.

Da giorni a migliaia i lavoratori,
tantissime le donne, sono scesi in
piazza, hanno bloccato strade e at-
taccato fabbriche. Si sono scontra-
ti con le forze dell’ordine. Il gover-
no ha proposto un aumento del-
l’80 per cento dei loro stipendi.
Troppo poco, «non è in linea con il
costo della vita», ribattono le orga-
nizzazioni sindacali. Chiedono
che le retribuzioni siano portate a
5.000 taka (60 euro).

Dopo giorni di scontri si conta-
no i feriti. Sono almeno 25 gli ope-
rai colpiti duramente dalle forze
dell’ordine intervenute per allonta-
narli dalle principali arterie strada-
li di Ashulia e Savar, uno dei princi-
pali distretti industriali alle porte
di Dacca, occupate dai manifestan-
ti. Ad Ashulia, «zona franca» dove
si trovano 300 stabilimenti che for-
niscono marchi internazionali co-
me Wal-Mart, Zara e Marks&Spen-
cer, la polizia ha riferito della chiu-
sura di circa 12 azienda per il timo-
re di attacchi.

Laprotestacontinuae non è so-
lo legata ai salari. Vi sono le terribi-
li condizioni di vita in fabbrica, il
clima di violenza e di sopraffazio-
ne. Il nodo è anche quello della si-
curezza e della salute nei posti di
lavoro. La recente protesta ha
un’origine precisa. Lo scorso 25
febbraio 21 lavoratori sono morti
in un incendio nella fabbrica Garib&
Garib e almeno 50 sono rimasti fe-
riti. Molti a causa del mancato fun-
zionamento degli impianti di sicu-
rezza. Quasi quattro mesi dopo il

tragico incendio, non è stata fornito
alcun risarcimento alle famiglie sen-
za più sostentamento. Solo 200 mi-
la taka per la perdita del congiunto.
Questa tragedia non è che l'ennesi-
ma di una lunga serie di incidenti
orribili che costellano la storia dell'
industria tessile bengalese.

Dall'inizio del 2000 la Clean
Clothes Campaign (la Campagna
Abiti puliti) impegnatissima con al-
tre associazioni umanitarie e sinda-
cali nella denuncia delle condizioni
di sfruttamento e degli abusi che su-
biscono milioni di lavoratori in que-
sto settore, ha denunciato altri 9 ca-
si simili per un totale di 273 vittime.
Per chi protesta o cerca di organiz-
zarsi in sindacato arrivano violenza
e licenziamento: come è successo
nel 2006 ai 50 lavoratori della
A-One, cacciati per aver partecipato
all’elezione nella loro azienda di
una rappresentanza sindacale.

Il Bangladesh è l’ultima tessera
della filiera produttiva del tessile.
Deve misurarsi con la competitività

internazionale. La strada seguita è
quella di comprimere all’inverosimi-
le stipendi, sicurezza e diritti sinda-
cali. La parola magica è flessibilità
senza regole. Questo ha favorito le
massicce dislocazioni produttive.
Parlano i conti. Le esportazioni del
tessile del Bangladesh, dirette so-
prattutto negli Stati Uniti e in Euro-
pa, valgono oltre 12 miliardi di dol-
lari l'anno (9,1 miliardi di euro), pa-
ri a quasi l'80% del reddito delle
esportazioni del Paese. Il Banglade-
sh vanta 4.000 imprese che impiega-
no oltre due milioni di lavoratori, so-
prattutto donne. Molti degli abiti
fabbricati in Bangladesh sono poi ri-
venduti da gruppi internazionali co-
me Wal-Mart, Tesco, H&M, Zara,
Carrefour, Gap, Metro, JCPenney,
Marks&Spencer, Kohl's, Levi
Strauss e Tommy Hilfiger. Tra i
gruppi italiani che acquistano pro-
dotti realizzati in Bangladesh vi so-
no marchi famosi come Benetton,
Coin-Oviesse e il gruppo Teddy che
distribuisce al dettaglio attraverso
marchi come Terranova e Calliope.

Legrandidittedellamoda,com-
prese quelle italiane, in caso di pro-
blemi alla produzione o possibili va-
riazione ai prezzi fanno presto a spo-
stare altrove le commesse per le lo-
ro produzioni. Vi sono i «codici eti-
ci» a tutela dei lavoratori, ma non vi
sono norme cogenti e i controlli

Dacca è il paradiso della delocalizzazione
Da cinque giorni gli operai sono in sciopero
Guadagnano 35 euro almese, ne chiedono60

Foto di Andrew Biraj/Reuters

Il dossier

Lavorano 14 ore
al giorno e hanno
un solo riposo al mese

Mondo

rmonteforte@unita.it

Sfruttati

www.unita.it

Bangladesh
La rivolta
degli schiavi
del tessile

Operai protestano aDacca
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Intervista a Deborah Lucchetti

L’esperta di economia equo-solidale: quello
che succede è effetto della filiera internazionale
Si affamano i bengalesi e chiudono le nostre aziende

spesso non sono approfonditi.
È difficile che il consumatore ita-

liano, soddisfatto per il prezzo con-
tenuto di un capo di abbigliamento,
si ponga il problema di come si sia
realizzato. Ma ci sono organizzazio-
ni e reti come Compagna Abiti Puliti
che tengono alta l’attenzione del-
l’opinione pubblica internazionale,
organizzando campagne mediati-
che di sensibilizzazione sui diritti
umani dei lavoratori. Ma la loro vita
non è facile. Contro l’azione del Cen-
tro di Solidarietà per i lavoratori del
Bangladesh (BCWS), una Ong impe-
gnata nella difesa dei diritti del lavo-
ro, partner locale della Campagna
Abiti Puliti sono andate pesanti le au-
torità del Bangladesh: confisca dei
beni, congelamento dei conti banca-
ri e revoca dello status giuridico di
Ong, arresto di un dirigente, denun-
ce penali e minacce di morte per
«aver fomentato i disordini e agita-
zioni nel settore dell'abbigliamen-
to». Il BCWS e i lavoratori tessili chie-
dono solidarietà.❖

C
osa c’è dietro l’abito che
compri? Dietro la «grif-
fe» molto spesso vi sono
diritti negati e sfrutta-
mento selvaggio. «Sono

gli effetti della globalizzazione e del-
le politiche di delocalizzazione» spie-
ga Deborah Lucchetti, presidente di
Fair responsabile per l’Italia di Cam-
pagna Abiti Puliti emanazione di Cle-
an Clothes Campaign, che da 21 anni
organizza campagne per sensibilizza-
re consumatori e produttori sui dirit-
ti negati dei lavoratori della «filiera
del tessile». «Siamo presenti in 14 Pa-
esi europei e vi aderiscono ong, asso-
ciazioni per i diritti umanitari e per il
consumo responsabile, in alcuni casi
anche i sindacati. Siamo collegati
con 250 organizzazioni -ong e sinda-
cati emergenti- che operano in rete
nelle zone calde e dalla democrazia
fragile del pianeta. Spesso correndo
forti rischi, come in Bangladesh, do-
ve nostri partner sono stati minaccia-
ti di morte».
Perché la vostra attenzione è centra-

ta sul tessile?

«Perché questo è un settore che rap-
presenta una lente di ingrandimento
sulla globalizzazione. Il capo d’abbi-
gliamento è un prodotto di alto con-
sumo che usano tutti e quindi può da-
re ai consumatori un potere di azione
e di consapevolezza di scelta. In più
l’industria tessile è ad alta intensità
d’occupazione, conta circa 60 milio-
ni di addetti, in maggioranza donne.
Sono caratteristiche queste che pesa-
no negativamente sul piano dei dirit-
ti sociali compressi dalla globalizza-
zione».
Che obiettivo vi ponete?

«Organizzare i consumatori dei Paesi
industrializzati. Cercare di far cresce-
re la loro consapevolezza e attraver-

so campagne di pressione sulle impre-
se committenti, compresi i grandi
Marchi della moda, puntare a costrui-
re un ponte solidale con i lavoratori
dei Paesi dove si delocalizza per soste-
nere la loro azione sindacale».
Perché chiamate in causa le aziende

committenti”?

«Quello che succede in Bangladesh
non è solo responsabilità dei fornito-

ri bengalesi. Ma è l’effetto delle
“filiere internazionali” che sono
state costruite per consentire ai
grandi marchi internazionali di be-
neficiare di condizioni ambientali,
sociali e fiscali molto vantaggiose,
compreso il non rispetto dei diritti
sindacali nelle zone franche. È così
che si consente di realizzare prezzi
decisamente competitivi: basta
non contabilizzare i diritti sociali
che, invece, andrebbero garantiti.
Come le condizioni minime di sicu-
rezza e di salute per i lavoratori.
Non si investe sulla sicurezza an-
che perché i prezzi garantiti dai for-
nitori all’acquisto, comprese le
grandi marche, sono troppo bassi.
Il conflitto non è bengalese, ma in-
ternazionale. Se non va bene il
prezzo in Bangladesh le produzio-
ni vengono immediatamente spo-
state in Romania o in Thailandia. È
questo meccanismo che fa perdura-
re una situazione di repressione, di
povertà e di non crescita dei dirit-
ti».
Come rispondere? Bastano i codici

eticiatuteladei lavoratori impostiai

produttori locali?

«Cambiando l’ottica dei capofila,
dei distributori dei grandi marchi,
case di lusso o da consumo più po-
polare, che decidono dove deloca-
lizzare le produzioni e fissano i
prezzi. In mancanza di normative
internazionali e senza un interven-
to sulla filiera produttiva, i codici
etici possono restare delle astratte
petizioni di principio. Puntiamo ad
ottenere la trasparenza e la traccia-
bilità del prodotto, delle sue diver-
se fasi di lavorazione. È indispensa-
bile per consentire a tutti i vari sog-
getti di esercitare la loro pressione
per costruire una nuova mondializ-
zazione. L’altro punto è la disponi-
bilità delle imprese committenti a
rivedere le politiche dei prezzi per
garantire le condizioni necessarie
per applicare le convenzioni inter-
nazionali a tutela dei lavoratori. Vi
è poi la parte che devono giocare le
istituzioni. È all’esame del Parla-
mento europeo una norma sulla
tracciabilità dei prodotti. È frutto
della pressione dei consumatori,
dei sindacati, ma anche dei piccoli
e medi imprenditori, compresi
quelli italiani, messi fuori mercato
dalle delocalizzazioni. Si affama il
bengalese e si fanno chiudere le no-
stre imprese».
E le logiche del mercato?

«Sono possibili “utili positivi”. Lo
abbiamo sperimentato con la filie-
ra interamente “green”, equa e
tracciabile di “intimo” Made-in-No
realizzata mettendo in rete coope-
rative brasiliane produttrici di coto-
ne, aziende artigiane italiane in cri-
si e reti di acquisto solidale: un suc-
cesso anche economico».❖

Le cifre

«Vanno sensibilizzati
sia i consumatori
che i produttori»

«Diritti negati
dietro gli abiti griffati
Attenti a comprare»

La scheda

www.abitipuliti.org

«Il settore tessile conta
60 milioni di addetti
Molte donne e bimbi»

Tutte le cifre del commercio
con le imprese italiane

L'interscambio tra Italia e Ban-

gladeshsièandatointensifican-

do sempre più in questi ultimi anni.

L’Italia importa dal Bangladesh al 90

per cento prodotti del settore tessile,

come gli articoli di abbigliamento ed

accessori, articoli di maglieria e pro-

dotti in cuoio e calzature. Nel 2008, la

prima voce è risultata essere quella

della biancheria intima, corsetteria

conunvaloredi 173milioni di euro. Le

tre categorie successive in ordine di

valore sono state: indumenti esterni

(90 milioni di euro); pullover, cardi-

gan e altri articoli simili a maglia (83

milionidi euro) e cuoi e pelli (34milio-

ni di euro). Le esportazioni italiane in

Bangladesh consistono soprattutto in

macchinari legati all’industria tessile.

Nel 2008 l’interscambio ha toccato la

cifra record di 600milioni di euro.

DEBORAHLUCCHETTI

REPRESSIONE

L’obiettivo

42ANNI

IL SITOCHE PROMUOVE I DIRITTI

PRESIDENTEDI FAIR

Chi è

IL LINK

Le autorità del Bangladesh han-

no privato il Centro di Solidarie-

tà per i lavoratori del Banglade-

shdellostatusdiong,Loritengo-

no responsabile delle proteste.

Minacce dimorte ai dirigenti.

P

La responsabile italiana
della campagna Vestiti puliti

PARLANDO

DI...

Un rapper
adHaiti

Il «rapper» di origine haitianaWyclef Jean, exmembro dei Fugees, si candiderà alle
prossimeelezioni presidenziali diHaiti inprogramma il prossimo28novembre. Il cantante
ha 37 anni, è emigrato da bambino negli Usa e si è impegnato in molte campagne per
aiutare la ricostruzione del suo Paese.

R.M.
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Un attentato contro Ahmadinejad,
che si preparava ad un comizio in
uno stadio. Niente affatto, un pe-
tardo esploso in segno di gioia, co-
me si usa alle feste, per celebrare.
Due versioni opposte e molte
smentite, fonti ufficiali che prima

accreditano e poi negano tutto, ac-
cusando i media occidentali di aver
troppa fretta a costruire castelli di
carta con una notizia da niente.
Niente, appunto, perché niente è ac-
caduto: il presidente iraniano non
ha neanche un graffio, il comizio si è
tenuto come previsto ed è stato tra-
smesso in diretta tv, Ahmadinejiad
non è apparso minimamente turba-
to e non ha accennato a nessun at-
tacco.

Eppure la notizia continua a rim-
balzare per ore, tra conferme giorna-
listiche e smentite presidenziali. Ed
un’esplosione, un forte boato e del
fumo ci sono stati davvero come ac-
creditano anche le immagini scatta-

te al momento. Ma su cosa sia davve-
ro accaduto le versioni non potreb-
bero essere più distanti. Un ordigno
sarebbe esploso al passaggio del cor-
teo di auto di Ahmadinejad, diretto

dall’aeroporto della città di Hame-
dan allo stato dove era atteso per un
discorso pubblico. Il sito khabaronli-
ne.ir e la tv araba Al Arabiya rilancia-
no la notizia con fonti proprie: l’ordi-

gno - si dice prima una granata, poi
una bomba artigianale - è esploso
ad un centinaio di metri dall’auto
presidenziale, secondo alcune fonti
ci sarebbero stati feriti tra i giornali-
sti e lo staff di Ahmadinejad, mentre
una persona è stata arrestata. Una
fonte anonima citata dalla Reuters,
vicina all’entourage presidenziale,
sembra confermare. «C’è stato un at-
tacco questa mattina. Non è succes-
so niente all’auto del presidente. Ci
sono investigazioni in corso».

Anche l’agenzia semi-ufficiale
Fars parla inizialmente di attentato,
prima di correggere il tiro e ridimen-
sionare l’accaduto. Una marcia in-
dietro eseguita anche da diversi siti

Fumodopo il boato Le guardie del corpodi Ahmadinejad in agitazione dopo l’esplosione al passaggio del corteo presidenziale

pMedia iraniani lanciano la notizia, parlando di feriti tra i giornalisti e lo staff presidenziale

p La smentita Per ilministero dell’informazione è stata solo unamanifestazione di gioia

mmastroluca@unita.it

Lunedì il leader iraniano
aveva accusato Israele
di volerlo uccidere

Mondo

BombacontroAhmadinejad
L’Irannega: «Solounpetardo»
Un ordigno esplode davanti al
corteo presidenziale in Iran, il-
leso Ahmadinejad. La notizia
diffusa da diversi siti iraniani e
arabi, viene poi smentita da
fonti della presidenza. «Era so-
lo un petardo per festeggiare».

MARINA MASTROLUCA

Complotto
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web iraniani che, dopo aver parlato
di attentato, hanno poi prudente-
mente cancellato la notizia. «C’era
qualcuno che giocava con i petardi,
di quelli che usano i bambini, quel
genere che si usa quando si vuole fa-
re festa - è la versione di Ali Akbar
Javanfekr, del ministero dell’infor-
mazione iraniano -. Era solo un gio-
cattolo e nessuno si è fatto male, ma
i media occidentali l’hanno fatto più
grossa di quello che era».

INCIDENTEAD OROLOGERIA

Un petardo, dunque. L’agenzia Fars
sposa la tesi ufficiale: un’esplosione
di benvenuto, ecco tutto. Un arresto
comunque c’è stato. Perché anche
se i mortaretti per far festa si usano
comunemente in Iran, non è affatto
comune farli scoppiare davanti ad
un corteo presidenziale. Il petardo
poi non era proprio da bambini.
«Un uomo ha lanciato una potente
bomba carta ma il suo gesto non vo-
leva attentare alla vita del presiden-
te. Nessuno è stato ferito. C’è stato
solo un attimo di panico per il forte
rumore», ha detto una fonte presi-
denziale alla tv al-Alam. La tesi uffi-
ciale è che i movimenti d’opposizio-
ne avrebbero accreditato una noti-
zia non vera. Ahmadinejad ha molti

nemici e non solo tra l’opposizione
riformista e moderata, anche am-
bienti rigidamente conservatori dif-
fidano del suo potere. Se davvero di
attentato si è trattato - o quanto me-
no di un gesto dimostrativo - sono
molte le mani che potrebbero aver
lanciato quell’ordigno. «È un rifles-
so del fatto che non tutto va bene in
Iran e che il controllo non è totale»,
dice Mehrdad Khonsari, un attivista
dell’opposizione espatriato a Lon-
dra.

Alle prese con le nuove sanzioni
decretate a causa del dossier nuclea-
re e con una crisi economica galop-
pante, Ahmadinejad non perde oc-
casione per accreditare l’esistenza
di complotti e trame contro lui stes-
so e contro l’Iran. Lunedì scorso, il
presidente iraniano parlando ad
una conferenza di iraniani residenti
all’estero aveva parlato di un pre-
sunto piano israeliano per uccider-
lo. «Quegli stupidi sionisti - aveva
detto - hanno ingaggiato mercenari
per assassinarmi».❖

Foto Ansa-Epa

Centosei giorni che sono stati un cal-
vario, nella speranza di arrivare ad
un punto di svolta, per risalire dal
fondo di quei 1500 metri da dove
per tutto questo tempo le telecame-
re hanno mostrato la catastrofe in
diretta. E adesso è il momento delle
buone notizie. L’operazione «static
kill», l’iniezione di fango nella gola
del pozzo disastrato sta funzionan-
do, il primo passo per sigillare defini-
tivamente la conduttura danneggia-
ta è andato a buon fine, i tecnici del-
la Bp si mostrano soddisfatti. E do-
po centosei giorni il presidente Oba-
ma può tirare un sospiro di sollievo.
«Siamo contenti di constatare che la
lunga battaglia sta arrivando alla fi-
ne. Ma i nostri sforzi per il recupero
continueranno». Si ripulirà tutto, i
responsabili del disastro pagheran-
no, aggiunge il presidente, che pro-
prio ieri ha visto però arenarsi al Se-
nato il piano anti-marea nera: preve-
deva di alzare la soglia massima di
75 milioni di dollari per i compensi
dovuti dalle compagnie petrolifere
in caso di inquinamento, una misu-
ra contestata da repubblicani che
non vogliono intralciare i petrolieri.

Il rinvio a settembre del provvedi-
mento non è bastato a guastare la
prima vera giornata di sereno, da
quando la piattaforma Deepwater
Horizon è esplosa portandosi dietro
la vita di 11 persone e sradicando le
condutture del pozzo Macondo. Il
rapporto della National Ocean At-
mospheric Administration, Noaa,
anticipato ieri dal New York Times
snocciola cifre rassicuranti. Perché
se quello del Golfo del Messico è il
peggior disastro petrolifero acciden-
tale di tutti i tempi, di quei 5 milioni
di barili di greggio strabordati dal
pozzo della Bp «appena» il 25% è an-
cora disperso nell’Oceano. «La gran

parte del petrolio è stato contenuto,
raccolto, madre natura ha fatto la
sua parte, è evaporato», dice Carol
Browner, consigliere della Casa
Bianca per l’energia.

CINQUE EXXONVALDEZ

Scienziati ed esperti federali sono
moderatamente ottimisti. Non ci si
aspettano gigantesche ondate nere
sulla costa, il peggio dovrebbe esse-
re passato. La flotta di 5000 imbar-
cazioni spiegata per contenere la
chiazza di petrolio - la più grande
mai impegnata in operazione di que-
sto tipo - ha fatto il suo lavoro. Il 5%
del petrolio è stato bruciato in opera-
zioni controllate, il 3% è stato «scre-
mato» via dalla superficie del mare,
8% è stato disperso chimicamente,
il 16% per vie naturali. Un altro
25% è evaporato, mentre la Bp è riu-
scita a recuperare il 17%.

Una stima «incoraggiante», secon-
do Browner, anche se si stratta anco-
ra di una «valutazione iniziale». Le
condizioni dei venti e delle correnti
hanno dato una mano, ma quando

di parla di poco più di un quarto di
petrolio ancora disperso in mare si
ragiona comunque su grandi cifre:
1,25 milioni di barili di petrolio, co-
me dire cinque Exxon Valdez inca-
gliate nella stessa area. E la misura
del disastro ambientale è ancora
un’incognita. È di ieri la pubblica-
zione di uno studio sul danno pro-
dotto dai disperdenti chimici sui
coralli ed è ancora tutto da verifica-
re l’impatto del petrolio su gambe-
ri e pesci che con il turismo sono
stati la ricchezza degli Stati affac-
ciati sul Golfo.

Ma dopo 106 giorni di agonia è
già un sollievo poter pensare a un
«dopo». La Bp assicura che la pres-
sione nel pozzo ora è sotto control-
lo, che il monitoraggio dà buoni ri-
sultati. L’operazione durerà circa
3 giorni e una volta completata si
riprenderanno i lavori per il pozzo
d’emergenza, quello che per la Ca-
sa Bianca rappresenta la soluzione
definitiva. Mancano circa 30 me-
tri, si conta di finire entro il 15 ago-
sto.❖

CINA, UCCISI TRE BAMBINI

Telecamere a 1500metri di profonditàmonitorano il pozzo

p L’operazione per fermare il flusso iniettando fango sembra funzionare

pGli scienziati federali Ancora inmare solo il 25%del greggio disperso

Un folle ha attaccato un asilo

nel nord-est della Cina con un

coltello, uccidendo almeno tre

bambini e un insegnante. L’at-

taccoè avvenuto ieri a Zibo, nel

distretto di Boshan,

P

mmastroluca@unita.it

PARLANDO

DI...

Roghi
aMosca

LefiammechedagiornistannodevastandodiverseareedellaRussiasonoarrivatea
minacciare 89 raffinerie di petrolio. A renderlo noto ieri è stato il vice primoministro Igor
Sechin,spiegandochegli impiantiarischio,perlopiùdipiccoledimensioni,nonsonodotati
di estintori automatici nè di sensori per la rilevazione di gas tossici.

«Static kill» blocca il petrolio
Obama: la battaglia è alla fine

L’operazione «static kill» sta fun-
zionando, il pozzo della Bp è sot-
to controllo dopo 106 giorni.
Obama: «La battaglia è alla fi-
ne». Nuovi dati sul disastro: il 75
per cento del petrolio è già stato
recuperato o smaltito.

MA.M.
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Foto Ansa-Epa

La forza Onu Onu schierata nel sud
del Libano ha ricostruito i fatti. In
un comunicato ufficiale il tenente
colonnello Naresh Bhatt dell'Unifil
ha affermato che a seguito delle pri-
me indagini condotte dai caschi blu
sul luogo degli scontri, «l'albero che
stava per essere sradicato dall'eserci-
to israeliano era situato a sud della
Linea Blu» di demarcazione tra i
due Paesi, quindi in territorio israe-
liano. «In quest'area – puntualizza
Bhatt - il governo libanese ha posto
riserve riguardanti la Linea Blu, così
come il governo israeliano ha fatto
in altre posizioni».

LE CONFERME

Una conferma giunge da Beirut. In
una conferenza stampa il ministro
dell'Informazione libanese Tareq
Mitri ammette che l'azione israelia-
na interrotta martedì e completata
ieri mattina per lo sradicamento di
un albero «è avvenuta a sud della Li-
nea blu». Il ministro ha comunque
ricordato che «in alcuni tratti le par-
ti non concordano sul tracciato del-
la Linea Blu» e che «ogni volta che
succede qualcosa o che una delle
due parti vuole operare a ridosso
della linea è richiesto l'intervento
dell'Unifil». «Quel che è successo ie-
ri (martedì, ndr) è stata una provo-
cazione israeliana», insiste il porta-
voce del governo libanese. «Perché
quando i soldati israeliani hanno ini-
ziato a lavorare oltre il reticolato, i

nostri militari hanno subito chiesto
all'Unifil di rimandare l'operazio-
ne». «L'Unifil a quel punto - aggiun-
ge Mitri - si è rivolta agli israeliani
chiedendo di interrompere l'azione
ma loro hanno proseguito, scatenan-
do la reazione dei nostri soldati».
«Quando gli israeliani hanno ignora-
to la richiesta di Unifil di interrom-
pere l'azione di sradicamento degli
alberi – ricostruisce l'accaduto il mi-
nistro libanese- i nostri soldati han-
no sparato dei colpi in aria in segno
di avvertimento. E a questo punto
gli israeliani hanno risposto sparan-
do ad altezza uomo e ferendo due
nostri militari». «Soltanto in quel
momento – prosegue Mitri - i soldati
libanesi hanno deciso di rispondere
al fuoco usando dei lancia granate e
hanno ferito a morte un loro alto uf-
ficiale». «A questo gli israeliani han-
no risposto scatenando un'offensiva
più ampia con l'uso di elicotteri e
caccia contro obiettivi del nostro

esercito», conclude il ministro dell'
Informazione libanese.

DISTENSIONE

Da Gerusalemme giungono segnali
di distensione. «Spero che la situa-
zione non si aggravi, che avremo
una estate calma e che la situazione
ritorni normale», dichiara alla radio
militare il ministro della Difesa israe-
liano, Ehud Barak, aggiungendo «di
non ritenere che l'incidente di ieri
(martedì, ndr) sia stato programma-
to dallo stato maggiore delle forze
armate libanesi e nemmeno dagli
Hezbollah». ❖

È mancato all'affetto dei suoi cari

FLAVIO MATTEOTTI

Ne danno il triste annuncio la
moglie Silvana, i figli Mara
e Massimo con Maria,
Alessandro e Stefano

I funerali si svolgeranno
il 6 Agosto alle ore 10.30

direttamente nella Cappella
della Casa Funeraria San Siro

- Via Amantea - Milano

Ciao

FLAVIO

ci mancherai. Ti ricorderemo
sempre con tanto affetto e tanta

nostalgia.

Mamma, Floriano, Daniela, Marco,
Dario e Ottavia

Un soldato libanese vicino al villaggio di Adeysseh nel suddel Paese

pGerusalemme soddisfatta della ricostruzione, anche Beirut ammette; era oltre la linea blu

p Il governo libanese però insiste: c’era un contenzioso, loro hanno sparato per primi

Spari in Libano
Unifil: l’albero
della discordia
era in Israele

«Spero che la situazione
torni normale e ci sia
un’estate calma»

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Il ministro Barak

Israele non aveva «invaso» il ter-
ritorio libanese. Si trovava in ter-
ritorio israeliano l'albero che i
militari di Tsahal volevano sradi-
care l'altro ieri con un'azione
che ha poi innescato i violenti
scontri con l'esercito libanese.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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U
n albero potrebbe sca-
tenare una guerra in
Medio Oriente? L’altro
giorno stava per acca-
dere.

Che si possa fare una domanda
del genere dimostra che la situazio-
ne nella regione è drammatica, che
non diminuisce la sfiducia tra arabi
e israeliani e che il confine meridio-
nale del Libano rimane uno dei po-
sti più pericolosi del mondo.

Dopo il cannoneggiamento dei
carri armati, gli attacchi degli elicot-
teri israeliani armati di missili, le mi-
tragliatrici libanesi e il fuoco delle
granate, l’Onu ha invitato tutti a «fa-
re un passo indietro» e la battaglia è’
cessata.

Il tuttosi verificadopo un vertice
arabo a Beirut, misteriosi attacchi
con lanciarazzi lungo i confini della
Giordania, di Israele e dell’Egitto
due giorni fa, la dichiarazione di
Hezbollah secondo cui l’inchiesta
dell’ONU sull’assassinio dell’ex pri-

mo ministro Rafiq Hariri è stata «pi-
lotata da Israele».

Ma torniamo all’albero. Si tratta-
va di un misero alberello malridotto
le cui foglie hanno ostruito l’occhio
delle telecamere israeliane piazzate
lungo il confine israelo-libanese
non lontano da Addaiseh. Gli israe-
liani hanno deciso di usare una gru
per porre rimedio all’inconvenien-
te. Ma si è presentato immediata-
mente un problema considerato che
nessuno sa con esattezza dove pas-
sa il confine tra Israele e il Libano.

Nel 2000 l’Onu ha tracciato una
«linea blu» lungo quella che era la
frontiera tra il mandato francese del
Libano e il mandato britannico della
Palestina. Alle spalle, per come la ve-
dono i libanesi, si trova il «confine
tecnico» israeliano. Quando l’altra
mattina l’esercito libanese ha visto
una gru in azione, i soldati libanesi
hanno cominciato ad urlare ai solda-
ti israeliani di tornare indietro.

Non appena la gru ha varcato la
linea ideale del «confine tecnico» i
soldati libanesi hanno sparato in
aria. Gli israeliani – secondo quanto
riferiscono i libanesi – non hanno
sparato in aria, ma hanno diretto il
fuoco contro le truppe libanesi.

Impensabile che l’esercito libane-
se abbia deciso di attaccare quello
di Israele forte di 264 missili nuclea-
ri. Assurdo che l’esercito israeliano
abbia deciso di attaccare l’esercito
di uno dei Paesi più piccoli del mon-
do, non fosse altro perché alla Gior-
nata dell’Esercito organizzata a Bei-
rut due giorni prima aveva parteci-
pato il presidente del Libano, Mi-
chel Sleiman, che nell’occasione

aveva invitato i soldati a difendere i
confini nazionali.

Più o meno in quel momento As-
saf Rabu Rahal, corrispondente loca-
le del giornale Al-Akhbar, è arrivato
a Addaiseh per fare un servizio sul-
l’accaduto. E poco dopo un elicotte-
ro israeliano ha lanciato un razzo
contro un blindato libanese ucciden-
do tre soldati e il giornalista.

Le truppe libanesi, su ordine di
Beirut, hanno risposto al fuoco e
hanno ucciso un tenente colonnello
israeliano.

Per tutto il pomeriggio israelia-
ni e libanesi hanno continuato ad
addossarsi l’un l’altro la responsa-
bilita’ dell’aggressione. Israele ha
detto essersi trattato di un malinte-
so. Saad Hariri, figlio di Rafiq e pri-
mo ministro del Libano, ha parlato
al telefono con il presidente egizia-
no Hosni Mubarak denunciando
«la violazione della sovranità’ liba-
nese ad opera degli israeliani»
mentre Israele ha dichiarato che
avrebbe interessato della faccen-
da il Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite. «Israele considera
il governo libanese responsabile di
questo grave incidente e prevede
conseguenze molto negative nel
caso in cui le violazioni dovessero
continuare», ha detto un portavo-
ce. A causa dell’albero? Natural-
mente Israele gradirebbe una se-
rie di «incidenti» prima della pros-
sima guerra tra Israele e Hezbol-
lah quando, come ha promesso, di-
struggerà le infrastrutture del Liba-
no per la sesta volta in 32 anni –
con il pretesto che ora Hezbollah è
rappresentata in seno al governo
libanese.

Resta il fatto che gli israeliani
hanno cannoneggiato i libanesi
con i carri armati e hanno usato gli
elicotteri. L’esercito libanese, dal
canto suo, ha usato lanciarazzi e
mitragliatrici pesanti. A causa di
un albero.

«Eccezionalmente calmo e stra-
ordinariamente pericoloso» – così
un gruppo di esperti ha descritto
l’altro giorno il confine meridiona-
le del Libano e settentrionale di
Israele. Una calma agghiacciante
è scesa su una delle frontiere più
pericolose del mondo dopo la guer-
ra del 2006 scatenata da Israele
contro Hezbollah. Ma la regione,
piena di mine anti-uomo e pattu-
gliata da truppe libanesi e da
13.000 caschi blu delle Nazioni
Unite, rimane più che mai pericolo-
sa e inquieta. Il Gruppo di Crisi In-
ternazionale che si riunisce a Bru-
xelles, ha fatto sapere l’altro gior-
no che non sono state affrontate le
radici politiche della crisi del 2006
e che un’altra guerra sarebbe più
devastante dell’ultima.

Hezbollah non ha preso parte al-
la scaramuccia dell’altro giorno,
ma il suo capo, Sayyed Hassan Na-
srallah, ha detto che il suo movi-
mento reagirà se l’esercito libane-
se verrà nuovamente attaccato.
«La mano israeliana che prende di
mira l’esercito libanese verrà moz-
zata», ha dichiarato Nasrallah.

* * * *

© The Independent
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

Foto di Hassan Bahsoun/Ansa-Epa

L’analisi

Soldati lungo la linea blu dopo la battaglia tra Libano e Israele

Quel simbolo sul confine
e l’incubodi unanuova guerra
La frontierameridionale del Libano rimane una delle più pericolose almondo. Per il Gruppo
di Crisi che si riunisce a Bruxelles oggi un conflitto sarebbe più devastante di quello del 2006

È pattugliata da 13mila
caschi blu
delle Nazioni Unite

P

La regione

PARLANDO

DI...

Attacchi
di Al Qaeda

Il misterioso danneggiamento alla petroliera giapponese nello stretto di Hormuz il
28 luglioscorsosarebbestatooperadiunattentatodiAlQaeda.Questaalmeno larivendi-
cazione, apparsa su un sito islamista, delle Brigate di Abdullah Azzam, un gruppo legato
all'organizzazione terroristica.

ROBERT FISK
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Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

Picchiano duro i caschi degli operai
sulle vetrate scure del Palazzo del-
la Regione di Viale Trento. Rim-
bombano tra fischi e vuvuzelas e
contrastano con il silenzio assor-
dante di una politica che sembra
non ascoltare il dramma dei cassin-
tegrati. Sotto il sole rovente, ieri
mattina, circa trecento lavoratori
dell’Eurallumina hanno invaso la
sede della Regione Sardegna. Bloc-
co totale degli accessi al palazzo,
mentre quattro di loro occupavano
il tetto di un edificio vicino per gri-
dare la loro rabbia. Intorno alle 15
il presidio si è sciolto, dopo le noti-
zie della firma dell’accordo a Ro-
ma. La richiesta era quella di una
soluzione strutturale con l’avvio im-
mediato degli impianti della fabbri-
ca del Sulcis. In pratica, abbattere i
costi dell’energia con la realizzazio-
ne di una caldaia a vapore attraver-
so finanziamenti del governo nazio-
nale, Regione e Rusal ( la multina-
zionale russa proprietaria del-
l’azienda). In attesa della sua co-
struzione, l’abbassamento del prez-
zo degli oli combustibili per ripren-
dere l’attività entro diciotto mesi.
L’accordo firmato a Roma tra le par-
ti prevede l’impegno del Ministero
dello Sviluppo, Regione Sardegna
e Rusal per avviare «immediate e
adeguate verifiche per il finanzia-
mento dell’impianto». I tempi tecni-
ci previsti sono di 36 mesi. Nel frat-
tempo, tra le soluzioni “ponte” per
il riavvio immediato ci sarebbe la
rimessa in moto dell’impianto del-
l’Eurallumina alimentato da olio
combustibile. Da qui la ricerca, da
parte del governo nazionale «delle
soluzioni più compatibili» per ac-

quistarlo a prezzi competitivi. Il 21
settembre è in programma un nuo-
vo incontro «per monitorare il per-
corso individuato». Nel frattempo
ci si deve arrangiare con un asse-
gno da mille euro al mese. A dicem-
bre intanto potrebbe ridursi già del
10%. Bruno Pinna, Rsu della fabbri-
ca, parla del Sulcis come di un terri-
torio martoriato e abbandonato
dalla politica, dove la disoccupazio-
ne fa strage di famiglie. «L’Eurallu-
mina esiste da trentacinque anni.
Non vuole chiudere, il problema è
che non ha mai trovato interlocuto-
ri attendibili. Occorrono soluzioni
strutturali che permettano agli im-
pianti di funzionare per altri
vent’anni, non pezze messe per tap-
pare buchi qua e là».. Attacca l’im-
mobilismo della regione, l’ex gover-
natore Renato Soru, sottolineando
come siano «finiti i tempi in cui Ber-
lusconi chiamava Putin per risolve-
re i problemi di questo territorio
martoriato». Intanto la disoccupa-
zione nell’isola è schizzata al
16,1% e i nuovi poveri raggiungo-
no la cifra record di trecentocin-
quantamila. Cgil, Cisl e Uil chiama-
no i sardi alla mobilitazione, men-
tre la giunta Cappellacci appesa ad
un filo sempre più sottile, discute
ancora di poltrone e rimpasti per
tentare di restare a galla. E i caschi
sbattuti sulle vetrate dei palazzi del-
la politica rimbombano nel silenzio
assordante. ❖Renato Soru conun operario dell’Euralluminadavanti alla sede della Regione Sardegna

p Trecento lavoratori ierimattina in sit in fino alla firma dell’accordo a Roma

p Soru: finiti i tempi in cui Berlusconi chiamava Putin... La disoccupazione nell’isola è al 16,1%

INDEGNO InunPaesedall’incerta
attribuzionedellecolpeedellepene,an-
che un semplice appellativo onorifico
puòassumeregrande importanza: Cali-
stoTanzinonèpiùCavalierediGranCro-
ce della Repubblica. L’onorificenza più
alta che lo Stato italiano riconosca ai
suoicittadinipiùmeritevoli è stata revo-
cata dal presidente della Repubblica

Giorgio Napolitano, con un decreto fir-
matoametàgiugnoepubblicatolascor-
sa settimana sulla Gazzetta Ufficiale. Al-
labasedelladecisionedelcapodelloSta-
to, ovviamente, ci sono i cinque patteg-
giamenti e la condanna in secondogra-
do a dieci anni per aggiotaggio che l’ex
patron Parmalat ha accumulato dopo il
crack finanziario del 2003 che bruciò i
risparmi di milioni di piccoli investitori.
L’onorificenza fu concessa a Tanzi nel
2000, quando al Quirinale c’era Carlo
Azeglio Ciampi, e prima che l’insignito
se ne dimostrasse «indegno».

economia@unita.it

Napolitano revoca
a Calisto Tanzi
il titolo di Cavaliere

Economia

Eurallumina, gli operai
assediano la regione Sardegna

CAGLIARI

CRAC PARMALAT

www.unita.it

Il dramma dei cassintegrati del-
l’Eurallumina è esploso ieri
mattina nel palazzo della regio-
ne Sardegna. Trecento operai
hanno fatto sentire la loro vo-
ce. Accordo a Roma: verifiche
per finanziare l’impianto.

FRANCESCA ORTALLI
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Con l’approvazione del «Bancone»,
la riorganizzazione strutturale di
Unicredit, arriva anche l’annuncio
di altri 4.100 esuberi, su un totale di
57mila dipendenti del gruppo in Ita-
lia. A questi, che l’istituto vorrebbe
in uscita nel triennio 2011-2013, si
assommano 600 persone che hanno
già raggiunto un accordo per lascia-
re l’azienda, ma che sono rimaste
bloccate dalla chiusura della fine-
stra pensionistica decisa con la ma-
novra. L’annuncio Unicredit «ri-
schia di rappresentare un fatto
drammatico - dice Agostino Mega-
le, segretario Fisac Cgil - se non af-
frontato nell’ambito di un piano in-
dustriale che dia garanzie per l’occu-
pazione: Profumo non segua i catti-
vi esempi, come Fiat, e lavori per raf-
forzare le relazioni industriali». Del-
l’effetto Marchionne parla anche Fa-
bio Sileoni della Fabi Cisl: «Ha pur-
troppo contagiato, come un effetto
domino, anche Unicredit. «Comun-
que siamo molto sorpresi - aggiun-
ge - soprattutto per l’entità e l’impor-
tanza dei numeri. Non si era mai par-
lato di numeri così importanti ». Il
ministro Sacconi parla di «un dove-
roso confronto approfondito. Vieta-
ti in tutti i modi atti unilaterali», di-
ce. Lo faranno a settembre, quando
si dovrà discutere anche il contratto
nazionale.

Lo scenario è quello dell’anda-
mento negativo del settore banca-
rio e della contrazione degli utili
Unicredit, che in tre anni sono passa-
ti da 6 miliardi a 1: elementi che l’al-
tro giorno hanno portato alla fusio-
ne delle controllate Unicredit Ban-
ca, Unicredit Banca di Roma, Banco
di Sicilia, Unicredit Private
Banking, Unicredit Corporate
Banking, Unicredit Family Finan-
cing Bank e Unicredit Bancassuran-
ce management and administra-
tion, ultimo gradino del progetto di
riorganizzazione strutturale deno-
minato Banca Unica. E il Bancone,
come viene chiamato, porta con sè i
4.100 esuberi, che seguono i 7.500
già usciti negli ultimi tre anni.

La Cgil chiede «garanzie per l’oc-
cupazione - riprende Megale - par-
tendo dal fatto che si può anche ra-

gionare su eventuali uscite per colo-
ro che hanno maturato il diritto alla
pensione dando priorità a criteri di
volontarietà, e soprattutto concor-
dando un piano per l’inserimento al
lavoro dei giovani all’insegna del ri-
spetto del contratto nazionale di la-
voro e dei diritti». In sostanza, sul
tavolo della trattativa di settembre
la Cgil mette la possibilità di nuove
assunzioni, a fronte delle migliaia
di fuoriuscite. Nei tre anni preceden-
ti, del resto, sono entrati in azienda
3.500 giovani.

Sulla vicenda la Cisl sottolinea in
una nota che solo pochi giorni fa «il
presidente dell’esecutivo Abi, Fran-
cesco Micheli, e il neo presidente
Giuseppe Mussari prendevano le di-
stanze dal nuovo modello di relazio-
ni sindacali inaugurato da Mar-
chionne». Unicredit, dice adesso Si-
leoni, «si pone politicamente e con-
trattualmente fuori da quella con-
certazione rivendicata dal nuovo
presidente dell’Abi».

LA LIBIA SALE

Si viene a sapere, intanto, che i soci
libici possiedono «effettivamente» il
7% di Unicredit, superando così an-
che i neo-azionisti di Abu Dhabi, Aa-
bar, fino ad oggi in testa nell’aziona-
riato col 4,99%.

L’operazione messa a segno a fine
luglio dalla Lia, Libyan Investment
Authority (il fondo sovrano di Ghed-
dafi), che ha portato la propria par-
tecipazione al 2,07%, si aggiunge a
quelle della Banca Centrale Libica e
della Libyan Arab Foreign Bank, che
detengono un altro 4,98%. La Lia è
il braccio finanziario del colonnello
Gheddafi, lanciato con lo scopo di
gestire i proventi legati al petrolio,
un’organizzazione governativa fon-
data nel 2006 per gestire appunto
gli utili derivanti dalle attività petro-
lifere del Paese. Si tratta di una hol-
ding che gestisce fondi d’investi-
mento del governo che provengono
dall’industria del petrolio e del gas
in varie aree del mercato finanzia-
rio internazionale. Si stima che la
Lia abbia asset e riserve per un con-
trovalore di circa 70 mld di dollari.❖

RISPARMI SULL’AUTO

p La trattativa a settembre. Cgil: «Serve un piano industriale con garanzie per l’occupazione»

p I libici tornano in testa nell’azionariato, con il 7%. La Lia da fine luglio è al 2%

Unicredit
4700 esuberi
Gheddafi
primo socio

Foto Daniel Dal Zennaro/Ansa

Diminuisce, per la prima volta

dal 1990, la spesa degli italiani

per l’acquisto dell’automobile.

Acausadellacrisinel2009han-

nospesocirca165miliardidieu-

ro, -2,3% rispetto al 2008.

MILANO

Alessando Profumo, amministratore delegato di Unicredit

Economia

I libici di Gheddafi tornano in te-
sta nell’azionariato Unicredit con
una quota effettiva del 7%. Intan-
to la banca presenta un piano per
la nascita della Banca Unica che
prevede 4.100 nuovi esuberi in
aggiunta ai 600 già dichiarati.

LAURA MATTEUCCI
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EURO/DOLLARO 1,3155

AFFARI

FTSEMIB

21.466
-0,15%

ALL SHARE

21.914
-0,07%

Ci sono volute venti ore di trattativa,
ma all’alba di ieri è stato finalmente
trovato un accordo per gestire in mo-
do incruento 6900 esuberi in Tele-
com. Non ci saranno i 3700 licenzia-
menti avviati a metà luglio da Tele-
com: i dipendenti usciranno entro il
2012 e andranno in mobilità ma solo
su base volontaria. La misura riguar-
da 3900 persone, 200 erano infatti
pendenti da vertenze passate. Per gli
altri 2000 lavoratori la soluzione tro-
vata verte sulla riqualificazione pro-
fessionale, attraverso corsi di forma-
zione con contratti di solidarietà, un
transito verso il reinserimento in vari
settori di Telecom, in particolare nel-
la rete.

ILMODELLO

Tirano quindi un sospiro di sollievo i
1300 dipendenti che si ritrovavano
senza alcuna tutela, e altri 920 in ser-
vizio al «1254» e al «Ssc». L’accordo
tra sindacati, azienda e governo ha
trovato anche il mondo di risponde-
re alla particolare situazione in cui
erano scivolati quei lavoratori che
già erano in mobilità e che, per l’in-
nalzamento dell’età della pensione
previsto nella manovra Tremonti, si
sarebbero trovati senza indennità e
senza pensione: avranno il 90% del-
lo stipendio fino alla pensione.

Soddisfazione unanime dei firma-
tari. Per motivi diversi. L’accordo è

stato unitario, lo hanno firmato
Slc-Cgil, Fistel-Cisl, Uilcom-Uil e
Ugl, cosa non frequente di questi
tempi. Quindi, oltre il merito che ve-
de evitare 3700 licenziamenti unila-
terali, i commenti battono anche su
questo tasto. «Passare dalla forzatu-
ra dei licenziamenti all’accordo di og-
gi non è stato semplice - osserva Fa-
brizio Solari della segreteria Cgil - La
forte tenuta unitaria del sindacato è
stata fondamentale per il risultato
raggiunto». Sono state «ripristinate
buone relazioni industriali», dice per
la Uil Paolo Pirani. È dunque «un mo-
dello», come dice Emilio Miceli lea-
der di Slc-Cgil. Se non altro perché
sostituisce alla «logica spietata dei li-
cenziamenti facili», la scelta strategi-
ca della formazione la soluzione mi-

gliore per rispondere a problemi
obiettivi di riorganizzazione del-
l’impresa». Sul valore della forma-
zione e dei contratti di solidarietà
si sofferma anche Annamaria Fur-
lan della Cisl che parla di «grande
conquista del sindacato». Anche Te-
lecom porta a casa un buon risulta-
to, ed è l’amministratore delegato
Franco Bernabè a dichiararlo. «L’ac-
cordo - spiega - realizza interamen-
te gli obiettivi di efficienza previsti
dal piano» industriale 2010-2012,
e pone le premesse «per un’azione
di rilancio a beneficio di tutto il si-
stema nazionale delle telecomuni-
cazioni». Infine il governo, con vice-
ministro delle comunicazioni, Pao-
lo Romani, plaude alla «maturità di
tutte le parti».❖

fmasocco@unita.it

Il Consiglio dei ministri ha da-
to ieri il via libera al decreto attuati-
vo del federalismo fiscale che disci-
plina l’autonomia impositiva dei Co-
muni e che prevede, in particolare,
una cedolare secca sugli affitti. Ma
sull’entità della cedolare medesima
ancor non c’è certezza: nel testo arri-
vato a Palazzo Chigi era del 25%, ci-
fra poi abbassata dal Consiglio. Ma
le dichiarazioni dei ministri sul
quanto non sono state univoche. Il
titolare delle Politiche agricole Gian-
carlo Galan ha indicato il 22%, men-
tre il ministro della Difesa Ignazio
La Russa ha dichiarato: «Io mi ricor-
do il 20%, ma non vorrei sbagliare».
A dirimere la controversia ci ha pen-
sato il ministro per la Semplificazio-
ne normativa Roberto Calderoli:
«La cedolare secca sugli affitti è al
20%, aliquota che riguarda gli affit-
ti normali, non quelli agevolati. Par-
tirà dal primo gennaio 2011».

L’abbassamento dell’aliquota su-
gli affitti costituisce, comunque, la
vera novità di un decreto che do-
vrebbe far decollare il federalismo
municipale grazie a una nuova fisca-

lità legata al patrimonio immobilia-
re. Dal prossimo anno, dunque, le
imposte sugli affitti si potranno pa-
gare con una cedolare secca, con
tanto di sanzioni per gli evasori e
per chi dichiari importi inferiori agli
effettivi. Il decreto prevede anche la
nuova imposta municipale «pro-
pria» che dal 2014 sarà pagata sul
possesso degli immobili (escluse le
prime case) e anche sulle compra-
vendite. Lo stesso ministro Caldero-
li ha spiegato che l’aliquota sulla
compravendita degli immobili sarà
dell’8% sulle seconde case e del
2-3% sulle prime case.

Ieri, inoltre, sono stati bloccati gli
aumenti dei pedaggi autostradali
previsti nella manovra economica,
in applicazione delle ordinanze del
Tar di Lazio e Piemonte e del Consi-
glio di Stato che hanno bocciato il
decreto con cui il governo aveva di-
sposto l’introduzione facoltativa del
pedaggio sui raccordi e le autostra-
de gestite direttamente dall’Anas ol-
tre agli aumenti dei canoni dovuti
dalle stesse concessionarie. E l’Anas
si è dovuta adeguare.❖

P

Accordo sui tagli Telecom
mobilità volontaria per 3900

ROMA

L’Anas costretta a
bloccare gli aumenti
previsti dalla manovra

PARLANDO

DI...

Salta la gara
per Tirrenia

LacontestatissimagaraperlaprivatizzazionediTirreniaèstataannullata.Locomuni-
ca Fintecna spiegando chenonessendoci stata la sottoscrizione del contratto daparte di
Mediterranea Holding, attesa per ieri, «viene conseguentemente dichiarata la chiusura
senza esito della procedura di dismissione».

Scongiurati i licenziamenti in Te-
lecom, sindacati e azienda han-
no raggiunto un’intesa per gesti-
re 3900 esuberi con la mobilità
su base volontaria, mentre per
altri 2060 sono previsti contratti
di solidarietà e formazione.

FELICIA MASOCCO

Via libera del Cdm
al fisco comunale
Cedolare secca
sugli affitti del 20%

Pedaggi autostradali
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PICCOLI

MARCHIONNE

CRESCONO
La ristrutturazione dell’industria, del credito,
dei servizi colpisce i lavoratori e l’autunno

sarà più duro. Chi creerà nuovi posti di lavoro?

G
li italiani hanno iniziato
le vacanze con il tg di
Minzolini che, la scorsa
settimana, annunciava

trionfale la ripresa dell’occupazio-
ne e la fine della crisi. Hanno fatto
in tempo a sdraiarsi sotto l’ombrel-
lone e oggi leggono sui giornali
che Unicredit e Telecom Italia,
due tra le maggiori imprese nazio-
nali, hanno deciso il taglio di mi-
gliaia di dipendenti mentre la cas-
sa integrazione cresce in luglio del
28%, a passo di record.

Per carità, bisogna distinguere e
non drammatizzare. Telecom ha
siglato un accordo con i sindacati
finalmente uniti, grazie anche al-
l’intervento del governo, per gesti-
re senza traumi l’espulsione di
3900 lavoratori, che andranno in
mobilità volontaria, e di altri 3000
interessati a contratti di solidarie-
tà e a processi di formazione. Dal
2008 ad oggi Telecom ha avviato
procedure di tagli che coinvolgo-
no 12mila persone su un totale di
circa 60mila dipendenti in Italia.

Unicredit, invece, a sorpresa ha
annunciato 4700 esuberi che deri-
vano dalla concentrazione delle at-
tività sotto Banca Unica, progetto
delineato dall’amministratore de-
legato Alessandro Profumo e ap-
provato dal consiglio di aministra-
zione. Anche in questo caso vanno
fatti due conti: dal 2007 ad oggi
Unicredit ha messo fuori circa
10mila dipendenti, più altri 1500
trasferiti per la cessione di attività,
oggi si aggiungono questi 4700. In
tutto oltre 16mila dipendenti sono
stati tagliati, certamente per dare
più “efficienza” alla banca come di-
cono i manager. Nel dicembre
2009 sul Sole-24 Ore Profumo ave-
va dichiarato che «Banca Unica
non produrrà ulteriore esuberi».
Anche ai grandi manager capita di
sbagliare le previsioni: d’altra par-
te nel settembre 2008, quando in
Borsa facevano a fettine Unicredit,
Profumo dichiarò solennemente
al Tg1, territorio adattissimo a rac-
contar balle, che la sua banca non
aveva bisogno di un aumento di ca-
pitale. Dopo pochi giorni Unicre-
dit varò una sostanziosa ricapita-
lizzazione, garantita dalla Medio-
banca allora guidata da Cesare Ge-
ronzi che portò in casa Profumo
perfino la banca di Gheddafi.

A che punto siamo, dunque?
Nessuno si sogna di dire che i po-
sti, l’organizzazione produttiva, i
cicli di investimento devono resta-
re immutati. Nessuno può pensare
che la crisi, arrivata al terzo anno,
possa lasciare tutto al suo posto.
Stiamo vivendo una ristrutturazio-
ne planetaria dell’economia, muo-
iono mercati deboli e ne nascono
altri potentissimi, intere produzio-
ni cambiano continente, ed è bene
ricordare che negli ultimi vent’an-
ni l’occupazione manifatturiera
nel mondo si è ridotta di due terzi.
Il capitalismo funziona così, e pa-
gano sempre i soliti.

Tuttavia, davanti a casi come Te-
lecom (che a dieci anni dalla priva-
tizzazione non ha ancora trovato
una stabilità azionaria e una coe-
rente strategia di sviluppo) e Uni-
credit, sorge la domanda: chi cree-
rà nuovi posti di lavoro nel nostro
paese? E ancora: non c’è una visto-
sa contraddizione tra il governo
che aumenta l’età pensionabile, la
Confindustria e Marchionne che

incitano a lavorare di più e più a
lungo nel tempo, con l’uscita dalla
produzione di migliaia di lavorato-
ri di 56-57 anni? C’è da diventar
matti, a pensarci bene: non offria-
mo occasioni di occupazione, di
emancipazione ai giovani costretti
allo sfruttamento precario e però
le imprese sbattono fuori dipen-
denti ancora nel pieno delle forze.
C’è qualche cosa di insensato nella
conduzione di questa economia se
si guarda alla tutela dell’occupa-
zione, al reddito, alla crescita an-
che sociale del paese.

Solo le imprese, però, ci vedono
chiaro e ristrutturano, tagliano, ri-
cattano come se preparassero una
diversa stagione di relazioni indu-
striali e sociali, certo ispirate da
un’onda politica e “culturale” che
ridimensiona il valore, non solo il
costo, del lavoro. È più facile, co-
me insegna Marchionne, fare im-
presa se si cambiano le regole, si
comprimono i diritti, si superano i
contratti e si impone la competizio-
ne tra fabbriche e operai che fanno
lo stesso mestiere. Raccogliere
questa sfida è indispensabile, se
poi la sinistra e il mondo del lavoro
riuscissero a trovare una risposta
non subalterna, nè conformista al-
lora sarebbe un bel passo avanti❖

Dicembre 2009: Banca
Unica non produrrà
ulteriori esuberi

Il governo alza l’età di
pensione e le imprese
tagliano i cinquantenni

Le parole di Profumo

Confindustria tra crisi e rivincite

Rinaldo Gianola

Distorsioni

L’ANALISI
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I
o sono finiana» ha annunciato senza mezzi
termini zia Enza alla famiglia riunita per
cena. Era così presa che ha persino rinun-
ciato al suo ruolo preferito: somministratri-
ce di polpette a tradimento, che è un aggua-

to amoroso che lei, armata di zuppiera, ci ten-
de cercando d’imboccarci a nostra insaputa,
mentre parliamo o respiriamo o tentiamo di
mangiare un’altra cosa. «Ma che dici?» ha ese-
crato zia Mariella, che comunque non è mai sta-
ta più a destra di Occhetto, e continua a rim-
piangere i tempi mitologici di Berlinguer e del
nonno. «Io sono finiana, domani
m’iscrivo» ha detto ancora zia
Enza, dura come la pietra la-
vica. «A cosa t’iscrivi? Non
è un partito!» ha sbottato
zia Mariella, che già pen-
sava a come sfiduciare
quella traditrice, costrin-
gerla a dimettersi e, so-
prattutto, a metter giù la zup-
piera di polpette.

«Certo che è un partito: si chiama Futuro in
Libertà, e c’è pure Mike Bongiorno». «Zia, Mike
Bongiorno è morto» mi sono intromessa. «Ma
che morto: ci sono un sacco di vivi che sono
morti e nemmeno lo sanno, lascia stare» ha re-
plicato lei col suo infallibile surrealismo magi-
co. «E comunque m’iscrivo, perché lui ha biso-
gno di numeri» ha insistito. Quando ha aggiun-
to: «Ha bisogno di me» abbiamo capito tutti.

La zia continua a credere che Fini sia preci-
so al suo fidanzato perduto, che è una delle
leggende familiari più indiscutibili, appena
dopo quella della bisnonna Carmosina morta
a 105 anni coi capelli tutti neri e le ali di colom-
ba.

«Sorella - ha principiato zia Mariella, che
quando la chiama col titolo vuol dire che è dav-
vero arrabbiata - noi non ci mettiamo con quel-
li di destra, nemmeno se sono morti, o fidanza-
ti». Lo scontro istituzionale era al culmine,
quando la zia ha posto la mozione di sfiducia e
ci ha chiesto il voto.

Ci siamo astenuti.❖

A Sud del blog
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La raccolta

Il fumetto

EERIE

www.unita.it

Orrore e sarcasmo

dei Sessanta

Frank Frazetta,

Alex Toth, Neal Adams,

Joe Orlando… Sono tor-

nati,econlorosonoriap-

parsi loZioTibiaesuodi-

sgraziatonipoteAstraga-

lo.Si trattadi fumettidel-

l’orrore rimasti nellame-

moria dei lettori italiani

nella scelta fatta dagli

Oscar Mondadori con i

miticivolumettiantologi-

ci di fine anni Sessanta e

inizioSettanta:chinonri-

corda«Lespiacevolinot-

ti di Zio Tibia» e «Zio Ti-

bia colpisce ancora»?

Questaedizioneeditada

Comma 22 (Aa Vv, «Ee-

rie» (volume 1), 24 euro,

240 pagine) riporta le

storie al loro antico

splendore e alle dimen-

sioni originali, restituen-

do loro un valore di fu-

metto d’autore che il

tempo gli ha riconosciu-

to. Questo primo volu-

me raccoglie i primi cin-

quealbidell’edizioneori-

ginale della Warren, se-

guendo la ristampa cro-

nologica di Dark Horse.
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FRASE DA...
Shining
Regia di Stanley
Kubrick

Cappuccetto rosso? Cappuccetto rosso? Su, apri la porta. Su, apri! Non hai
sentito il mio toc, toc, toc? Allora vuoi che soffi? Vuoi che faccio puff? Allora
devo aprirla io la porta? (...)Sono il lupo cattivo! (Jack Torrance)

Gli autori

I grandi autori Con le edizioni Comma22 vi
proponiamo fino alla fine di agosto una rassegna di
fumetti d’autore. Dopo «L’Eternauta», il rock di Joe
Sacco, e unAltan degli esordi, ecco ilmitico «Zio Tibia».

Horror in b/n «Eerie» è una rivista a fumetti edita nei
60daWarren Publishing, così come «Creepy», «Mad»
e «Vampirella» Dalle storie dell’epoca vi proponiamo
due racconti. Oggi si chiude il primo.

3 / Continua

Toth, il papà
di Vampirella

F

Alex Toth (New

York, 1928-2006) appro-

da nel settore fumettisti-

conel 1947collaborando

con la National (la futura

DCComics) a serie come

«Atom», «The Flash» e

«Green Lantern» e suc-

cessivamentecomeassi-

stente di Warren Tufts.

Dopodiverseserieasfon-

dobellico, passa allaWe-

sternPublishingdovedi-

segna le trasposizioni a

fumetti di film e telefilm;

traquesteèsicuramente

da segnalare quella di

«Zorro» della Walt Di-

sney Pictures. Nel 1960

diventa direttore artisti-

codellaseried’animazio-

ne «Space Angel» e nel

1964passaalavorarene-

gli studios di Hanna &

Barbera, per poi tornare

al fumetto disegnando

storie autoconclusive,

mentreneglianniSettan-

tavasegnalatoilsuocon-

tributo a «Vampirella».

NeiprimianniOttantadi-

segnaleprimeduestorie

di «Torpedo» su testi di

Enrique Sanchez Abuli,

per poi abbandonare la

serie chevieneaffidata a

Jordi Bernet. «Jesse Bra-

vo» è il più importante

tra i suoi lavori successi-

vi.
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M
i sono innamorata di Levan-
to e come tutti gli innamora-
menti non c’è nulla di razio-
nale».
Arrivo appena in tempo. Un
aperitivo con Lella Costa

non capita tutti i giorni. Ha saputo da amici del
mio giro, accogliendo così l’invito a raccontare
il suo rapporto con queste terre.
«Levanto è un bellissimo posto, ma è anche pie-
na di contraddizioni. È popolata da persone
molto difficile da sedurre e da conquistare. Do-
po vent’anni che vieni qui sei ancora considera-
to foresto. Se ti lamenti perché c’è qualcosa che
non va, ti viene detto «ehi belin, vai pure a Rimi-
ni». Insomma è un posto che devi espugnare.
Forse è anche questo che mi ha fatto affeziona-
re, a parte la bellezza del mare e dell’entroterra.
Qui ogni centimetro di terra coltivato richiede
uno sforzo enorme, ma mi piace la sua natura e
così mi faccio andar bene tutte le sue contraddi-
zioni».
Lella Costa a Levanto la conoscono tutti e si fer-
mano a salutarla chiedendole dello spettacolo
che farà sabato. Quando arriva il cameriere, Ne-
ra, il suo cagnolino (si fa per dire vista la taglia
media), presa dall’entusiasmo ha iniziato ad agi-
tarsi. In un attimo ha ribaltato il tavolino. Abbia-
mo rotto i ghiaccio nel vero senso del termine e
mi sono fatto un bagno con due long drinks. Dol-
ce ricompensa per quelli fin qui saltati malgra-
do un mare davvero invitante.
Si ride insieme per l’esuberanza di Nera, che rie-
sce a farsi perdonare in un attimo, e si torna a
parlare del viaggio e del suo prima protagonista
di questa avventura in giro per l’Italia.
«Mi piace questa coincidenza dell’incontro con
te a Levanto. Quattro anni fa Michele Serra ha

passato il mese di luglio con noi e insieme si ragio-
nava sui luoghi di vacanza che mantengono anco-
ra una loro identità e riescono a proteggersi dalle
speculazioni. Le Cinque terre sono uno di questi,
mentre l’Italia è veramente cambiata. La presen-
za di strutture come il Billionaire o il Twiga a For-
te dei marmi venticinque anni fa non sarebbe sta-
ta possibile. Penso alla descrizione della Versilia
che faceva Arbasino nelle Piccole vacanze, era un
delizioso ritratto di un’altra Italia. A Levanto per
fortuna ci sono stati dei miglioramenti e oggi de-
ve al turismo e alla presenza dei foresti la gran
parte della propria vita economica, e forse anche
della sopravvivenza. Quello che è cambiato è il
tipo di turismo, forse anche grazie alla vicinanza
delle Cinque terre e l’istituzione del parco. Ora
girano tanti stranieri e non più solo tedeschi. Qui
si è investito molto anche sui prodotti tipici e si è
costruita una rete di realtà economica - sociale. È
una piccola oasi di sopravvivenza in un’Italia che,
solo quindici anni fa, non potevamo pensare si
sarebbe ridotta così».

L’istituzionedelParcoè stata la svolta profon-
da per tutto il territorio e lo racconta bene il presi-
dente Franco Bonanini. Uno sviluppo che ha sa-
puto coniugare sostenibilità con turismo di mas-
sa senza perdere la qualità dei servizi e la centrali-
tà della persona.
«Il parco, - prosegue Lella Costa - ha portato tanta
gente con tutto quello che significa. Nei weekend
estivi è quasi impossibile percorrere i sentieri. Io
con il mio gozzetto (una piccola imbarcazione,
ndr) mi aggiro per il mare davvero felice. Ho tro-
vato straordinaria l’istituzione del parco marino,
perché ha portato a un ripopolamento del mare.
Oggi abbiamo i delfini vicini e questo grazie alla
fantastica qualità dell’acqua».❖

Sul treno tra Monterosso e Vernazza c’è un
gruppo di giovani con gli scarponi e gli zaini

pienidicorde.Sedutidi fiancounafamigliolaconun
canotto già gonfiato per il bambino più piccolo. La
mamma si tiene sulle gambe un materassino e la
borsa ricolma di asciugamani. In fondo allo scom-
partimentoèpienodibiciclette. Insommacen’èper
tutti i gusti.

Siamo alla Cinque terre, cinque comuni, cinque
dialetti, cinque cooperative che lavorano per il par-
co. Insomma, da questa parti, pare proprio che la
disputa per il numero perfetto tra il tre e il quattro
abbia un altro contendente.

«Adessocheil reatoèprescrittopossoraccontar-
lo. Andavamo a guidare senza patente sulla strada
deisantuari traRioveggioeMonterosso.Noncipas-
sava nessuno, ma era lo stesso pericoloso. Quella
stradal’hannoasfaltataperimondialidel ’90,el’ulti-
mo tratto è statoallargato lo scorsoannoper il pas-
saggiodel girod’Italia. Finoal 1960qui inmacchina
nonci si arrivava. Equesta è stata lanostra fortuna.
Oggi ci ritroviamo in uno dei territori più belli e in-
contaminati delmondo».

Luca Natale è il responsabile della comunicazio-
ne del Parco delle Cinque terre. Una passione che
trasmetteappenalovedi.Èunvulcano. Insiemecon
MarziaeFedericasono ilmotoredelle iniziativecul-
turali e altro. «Dall’istituzionedelParco, - racconta il
presidenteFrancoBononini -questeterresonocam-
biate.Oggi abbiamounadisoccupazionepari quasi
allo zero. La nostra forza, insieme alla bellezza del
postoèguardareavanticentoanni. Ilvaloreaggiun-
toètutelare il territorioancheattraverso lepersone
checi vivono.Perquesto loabbiamochiamatoPar-
co dell’uomo».

LeCinqueterrehannoricevuto il riconoscimento
più alto per la qualità: le cinque vele blu da Legam-
bienteedalTouringclub. Ilmarequièunospecchio
e i servizi sono eccellenti. C’è un sistema integrato
dei trasporti da far invidiaaqualsiasi amministrato-
re. Ci si muove in treno, bus elettrico, battello, bici-
cletta e soprattutto a piedi grazie a un sistema di
sentieripertutti igusti.«Unavoltalagentenonvole-
va restare qui a vivere perché era durissimo. Era
unavitadisostentamentolegatasoloall’agricoltura
e alla pesca. Oggi invece in tanti arrivano qui per
lavorare e ci restano. Basti pensare che solo nelle
cinque cooperative convenzionate con il parco per
erogareservizi sono impiegateoltre250persone».

Culture

Aperitivo con Lella Costa e visita al Parcomarino

DaAlassio a Levanto

Il mare è uno specchio
e i servizi sono eccellenti

IN VESPA

Cinque terre Via dell’amore

www.unita.it

Cinque terreL’attrice:
«Unapiccola
oasi nell’Italia
malridotta»
Marco Giovannelli
marco@varesenews.it
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L’Unità

l sito del nostro giornale per

seguire tutte le tappe

D
opo Deiva si arriva nelle Cin-
que Terre, forse uno dei posti
più belli del mondo, grazie ai
quali la Liguria si fa perdona-
re tutto, persino Sanremo e Al-
benga. Indimenticabile la di-

scesa su Levanto, quella su Monterosso, su
Vernazza, in mezzo a un trionfo di pini e cica-
le. Indimenticabile anche perché ho dovuto

rifarmele tutte le volte in salita: posti in al-
bergo, zero.

Ma se le Cinque Terre sono ancora così
integre, è proprio perché le mandrie

motorizzate ci si trovano a disagio,
avendo poco asfalto da brucare.

La strada ferrata, che rosica la
costa come una talpa scavan-
dosi tunnel dopo tunnel la sua
via, e il mare, che unisce le Cin-
que Terre confondendole di az-

zurrità e salmastro, sono i veico-
li più giusti per queste parti.
Certo era più bello ai tempi di Byron, quando
chi non scriveva versi era un pescatore o un
vignaiolo. Adesso si fronteggiano due eserci-
ti, quello degli indigeni, piccolo e giustamen-
te felice di riscattarsi dall’antica miseria, e
quello enorme e danaroso dei turisti.
Il risultato, alle Cinque Terre, è che il campo
di battaglia è così angusto, il corpo a corpo
così serrato di suggerire ai contendenti una
pax armata.
I turisti spendono adeguandosi alla povertà
delle infrastrutture e godendosi la
bellezza˘dei posti, i locali si accontentano di
non dover rubare più pesci al mare e uva ai
monti evitando di scempiare più di tanto il
territorio.❖

Il blog da consultare per

seguire le tappe del viaggio

Michele Serra

Franco Bonanini presidente del Parco delle Cinque terre

www.unita.it

Il diario

Vernazza Panoramica dell’antico borgo sulla riviera ligure

www.invespa.com

L’attrice Lella Costa

Il blog

25 anni fa
dalle colonne
de «l’Unità»
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U
n’arte che intreccia apparire ed
esistere», così Germano Celant
conclude il suo lungo, importante
saggio posto in apertura del volu-
me bilingue Giosetta Fioroni, usci-
to per Skira: una monografia fon-

damentale, completa e appassionante, dove l’ope-
ra dell’artista romana è accompagnata da uno scrit-
to autobiografico, «istigato» dallo stesso Celant (mi
ha detto Giosetta, che lei, all’inizio, aveva qualche
resistenza e ora invece gli è molto grata proprio per
il taglio storico-biografico). Il risultato è davvero
speciale. In genere gli artisti non hanno grande di-
mestichezza con le parole, Giosetta Fioroni è un’ec-
cezione: con le parole è a suo agio come un pianista
col pianoforte, nel senso che ne conosce tutte le pos-
sibilità sonore, astuzie e pieghe, sa essere precisa,
secca o affettuosa, ironica, crudele, insomma una

grande affabulatrice. E i suoi ricordi personali s’in-
trecciano ai ritratti di tanti altri pittori, scrittori, pro-
tagonisti vari della scena internazionale. Per esem-
pio, io che nutro una vera passione per Beckett, la
ringrazierò in eterno per il ritratto che ne dà en pas-
sant in un bar parigino in una notte del ’59 («L’altra
sera, pieno freddo pungente, è arrivato e quando si
è seduto e ha accavallato le gambe è apparsa una
caviglia nuda… ha occhi impassibili, ma luminosis-
simi e stellari»). Pennellate così, graffi, tenerezze.
Nessun autocompiacimento, tanta curiosità per gli
altri, tanto amore per la vita, tanta passione per l’ar-
te nelle varie forme che ha praticato lei stessa.
Ora però quel volumone di Celant lo metto da par-
te. Se l’ho nominato è stato per il giudizio centratis-
simo: «un’arte che intreccia apparire ed esistere».
Celant ha in questa frasetta messo a fuoco il caratte-
re di Giosetta nel suo complesso, il suo segreto,

GIOSETTA FIORONI

La conversazione

Incontro a Roma con l’artista romana, il suo lavoro, la città, il cane...

Sandra Petrignani
SCRITTRICE

Culture
www.unita.it

«Nonho

fatto altro

che

raccontare

Giosetta Fioroni «Gli involucri» 1966, è l’immagine scelta per la copertina dellamonografia dedicata all’artista. A destra «Imovimenti remoti» (2005-2006)
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quel miscuglio irresistibile di mondanità e autentici-
tà. La incontro nella Casa Internazionale delle Don-
ne, a Roma, dove in giugno si è aperta una mostra
mercato di sue grafiche andata avanti fino a esauri-
mento. Ha messo generosamente a disposizione il
50 per cento degli introiti per fronteggiare i proble-
mi di affitti arretrati della Casa, punto di riferimen-
to, sostegno, incontro di tante realtà femminili citta-
dine, baluardo di un femminismo che non cede.
Giosetta viene spesso a cena nel ristorantino inter-
no, ha una vecchia familiarità con questo posto, si-
tuato strategicamente fra casa sua e il suo studio.
«Io vivo così, fra casa e studio e passeggiate al Giani-
colo con Biri. Vado a Faenza e a Bologna per le mie
ceramiche. Non mi sono mai mossa molto. Con Gof-
fredo sì, ma la mia natura è sedentaria». Goffredo è
Parise, naturalmente, la storia d’amore e d’amicizia
centrale della sua vita e durata tutta la vita. Mentre

Biri è un bastardino color arancio bruciato che ha
salvato dalla strada, e che anche adesso scorrazza
intorno, mentre parliamo, e che fra poco ci trascine-
rà nelle sue passeggiate voluttuose, al Gianicolo ap-
punto. «Sono Biri Biroscante/ un cane preoccupan-
te/ ho uno sguardo conturbante/ dal dolore lanci-
nante…» dice la filastrocca che gli ha dedicato nel-
l’album di cartoncino rosso fuoco Dog=Love, edito
da Corraini e realizzato con disegni e collage.
Mentre andiamo (guida lei, spericolata e avventu-
rosa) mi dice quanto ama la vita. «È meravigliosa, e
invecchiando si acuisce il piacere estetico: la pelle
abbronzata delle persone, gli sguardi dei cani, certi
verdi, la forma degli alberi. Di Roma, poi, mi piace
tutto. Come si farà a lasciare tutto questo proprio
non lo so, io di vivere non sono stanca per niente,
anzi… E non mi sono mai difesa dalla possibilità di
innamorarmi. Solo da due anni a questa parte, pe-
rò, non sento più di avere un corpo, questo è seccan-
te della vecchiaia: una come me, sempre pronta al-
le infatuazioni…»
Le chiedo cosa la innamora nelle persone, negli uo-
mini. «La mente, il cuore, l’acume. Quando sento
discorsi originali ancora mi accendo, quando leggo
un libro bello riesco ad astrarmi e la lettura la vince
su tutto il resto»
Instancabile, sono le 19.30 di sera ma scendendo
dal Gianicolo mi propone una scappata alla Galle-
ria Lorcan O’Neill, dove espongono nuovi grandi
dipinti di Anselm Kiefer dal titolo L’ordine degli an-

geli. Sono magnifici. Siamo entusiaste, e anche Bi-
ri, buono al guinzaglio, annusa l’aria soddisfatto.
Giosetta colloca Kiefer ai vertici dell’arte contempo-
ranea. Ma il più grande di tutti, non ha dubbi, è
Olafur Eliasson, «un danese di origini islandesi che
vive a Berlino. Ha poco più di quarant’anni, è un
vero genio». Mi racconta di quando alla Tate Mo-
dern, nel 2003, istallò The Weather Project. «Un im-
pianto luce che si muoveva come in una vera giorna-
ta di sole. La gente si sdraiava per terra, veniva a
tutti naturale… Vedrai questa estate: invaderà Ber-
lino». E poi aggiunge senza mezzi termini: «Però
l’arte contemporanea è piena di fregnoni. Quelli
che mettono gli animali in formalina, per esempio,
che poi imputridiscono pure…»
Le dico che una frase degli anni ’60 della sua auto-
biografia nel volume di Celant (inevitabilmente ci
torniamo) mi sembra che somigli ancora molto alla
sua arte. La frase è questa: «A me interessava una

cosa molto semplice, una certa narrazione legata
a un’immagine cinematografica, che si ripete. Insi-
sto sul fatto narrativo nel senso che ormai da un
anno a questa parte, io ho cercato, desiderato di
raccontare le cose…»
È d’accordo. «Le opere devono comunicare ener-
gia vitale, non bellezza. Un volto deve ogni volta
raccontare una vicenda personale, deve interpre-
tare non un sentimento, ma la sua storia. Ora mi
piace lavorare con il trucco, penso sempre a que-
sto adesso: alla trasformazione. Ma non è una no-
vità, certo. Ho sempre lavorato in un modo o nel-
l’altro sulle trasformazioni, anche quando pastic-
cio con la creta: forme mutanti. Il futuro è mutan-
te. Uno degli ultimi quadri che ho fatto, molto
grandi, 3 metri per 2, è ispirato a Marilyn Man-
son, quel cantante rock che si trucca in modo stra-
ordinario. E sto lavorando a una serie di foto
“interpretate”, insieme al fotografo Marco Delo-
gu. Io creo il set con protesi e oggetti fantastici.
Ho comprato grandi orecchie, denti finti, nasi,
ali… voglio trasformare me stessa con questi og-
getti. Una vecchia passione di quando ero picco-
la: gli elfi, i mostri delle fiabe, grandi spaventi del-
l’infanzia. Che cos’è una strega oggi? Una persona
sfregiata dalla contemporaneità».
C’è molto di mostruoso nella contemporaneità, le
dico per stuzzicarla sulla realtà che ci circonda.
«Ora dirò qualcosa molto poco corretta politica-
mente» è la sua reazione. «Io non ho un senso civi-
le molto sviluppato. Il berlusconismo mi fa orro-
re, ma ci vuole poco. Mi sento disarmata, eppure
non riesco a preoccuparmi sul serio. Vogliamo
chiamarlo scetticismo? Succede sempre che una
cosa che mi attrae esteticamente la vince su tutto
e mi lascio trascinare, altre voci altre stanze…» Fa
spesso riferimento, parlando, a questo titolo di
Truman Capote per indicare l’affollamento sor-
prendente della vita, i nuovi capitoli, i cambia-
menti improvvisi di scenario, di posti, l’eccentrici-
tà della vita, che è comunque «meravigliosa», i
ricordi di persone che non ci sono più. Torna, per
esempio, nelle sue parole il dolore per la perdita
recente di un giovane amico scrittore, Rocco Car-
bone. «Devi leggere assolutamente il suo L’appari-
zione, un libro incantevole. Sto disegnando un
suo ritratto in questi giorni. Mi manca tanto».
Ci separiamo nell’alone del suo buonissimo profu-
mo, che mi resta addosso dopo il bacio che ci sia-
mo scambiate salutandoci. Te lo volevo chiedere
da tanto: che profumo usi, Giosetta?
«Una vecchia marca che è difficile da trovare. Si
chiama Fracas di Robert Piguet.
Ne metto a fuoco l’aroma fresco, leggero ma inten-
so: tuberosa. Sarà difficile da trovare, ma lo trove-
rò.❖

FIORONI
Le sue opere sono nei principali
musei italiani. Ha collaborato con
diversi scrittori (da Parise a La
Capria e Zanzotto) e ha illustrato
decine di libri; ha pubblicato
poesie, fiabe,memorie e raccolte
di immagini, e realizzato, oltre che
pitture e sculture, ceramiche e
formelle.

P

Nasce nel ’32 da una famiglia di
artisti (il padreMario era uno
scultore). Allieva di Toi Scialoja,
Giosetta Fioroni è l’unica donna a
far parte della scuola di piazza del
Popolo con Tano Festa,Mario
Schifano e FrancoAngeli. Nel ’56
esponeper la prima volta alla
Biennale di Venezia.

«STOLAVORANDOADELLE
FOTOINSIEMEADELOGU
MITRASFORMERÒUSANDO
ALI,DENTIENASIFINTI...»

PARLANDO DI...

Aretha
Franklin: due
costole rotte

ArethaFranklinècaduta, si è fratturataduecostoleedèstatacostrettaadannullare
dueconcerticheavevainprogrammaaNewYork.Lareginadelsoul,68anni, sieraesibita
il 27 luglio in un bizzarro duetto, accompagnata al pianoforte dall'ex segretario di Stato
americanoCondoleezzaRice.
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Foto di Mike Palazzotto/Ansa

A
Ginevra Bompiani, scrittrice,
saggista e direttore editoriale di
nottetempo, abbiamo chiesto
di Elvira Sellerio e dei libri che
hanno segnato la peculiarità e il
successo della casa editrice Sel-

lerio, da Leonardo Sciascia e Gesualdo Bufalino
in poi. Cinque domande su donne e libri, sull’edi-
toria italiana e sulle letture.
Nel 2008, a trent’anni dal delitto di via Fani lei ha

pubblicatoLa fotodiMorounbrevesaggiodiMar-

co Belpoliti nel quale veniva ricostruita l’idea pub-

blicitaria legataaicomunicatiealle immaginidiAl-

doMoro diffuse dai brigate rosse. Il primo succes-

soeditorialediElviraSellerioèstatoproprioL’Affai-

re Moro di Sciascia nel 1978. Sciascia sosteneva

«Dopo lamorte diMoro nonmi sento più libero di

immaginare»,maElviraSelleriohaimmaginatoec-

come una editoria dopo Sciascia. Lei l’ha condivi-

sa?

«L’ho condivisa in diversi modi. Prima come let-
trice entusiasta. Ai primi tempi della casa editri-
ce Sellerio, io facevo il recensore per L’Europeo
e mi ricordo di aver scritto che Sellerio non sba-
gliava un colpo. Poi, anni dopo, il progetto not-
tetempo, che pure è nato da una idea diversa,
ha condiviso molte affinità con il progetto Selle-
rio: la leggerezza del volume, l’amenità della
prosa, la piacevolezza della scrittura, e la docili-
tà del libro che si fa volentieri portare appres-
so».
«Qui dietro queste righe si nasconde uno scritto-

re».C’èalmenoun libroche leganottetempoaSel-

lerio ed è Sucidi esemplari di Enrique Vila Matas.

C’è un racconto in «Suicidi esemplari», «L’arte di

scomparire», che racconta la vicenda editoriale di

Diceria dell’untore. Pare che Elvira Sellerio abbia

atteso un tempo molto lungo perché Bufalino le

consegnasse il manoscritto definitivo. Il tempo del-

l’attesadellascritturaappartieneancoraall’editoria?

«Il tempo dell’attesa appartiene ancora al nostro
mondo, vuole dire? Forse ne è stato schiacciato,
ma come tutte le cose che soffocano, quando la
scrittura prende il tempo per lievitare piano pia-
no, acquista fragranza, lievità e altezza».
E lei che editoria si immagina?

«Quella che faccio, vendendo di più».
E qual è l’editoria che sta venendo fuori?

«Un’editoria di supermercato, dove le piccole case
editrici fungono da angolo ecologico della corsia
di sinistra. Ma per fortuna, sempre o quasi sempre
la storia e la vita hanno dei colpi di coda che modi-
ficano le previsioni. Nell’Ottocento per esempio si
temeva di essere sommersi dalla cacca di cavallo e
invece poi è stato inventato il motore a scoppio,

per cui adesso siamo sommersi dal petrolio. Che
però concima di meno».
Spesso l’hanno accostata a Elvira Sellerio e a Inge

Feltrinellidefinendolaunasignoradell’editoriaitalia-

na, si considera una signora dell’editoria italiana?

«Penso che sia una questione di età».
C’è una specificità delle donne nell’editoria?

«C’è una specificità delle donne, in qualunque co-
sa facciano. Nell’editoria sta salendo la loro ma-
rea, come sale ovunque, tranne che nella chirur-
gia. Le donne sembrano più abili a costruire che a
tagliare».
Elvira Sellerio, insieme ad Enzo e dopo ad Antonio,

ha trasformato una piccola casa editrice palermita-

na in unagrande casa editrice con sede aPalermoe

hamantenuto intorno a sé scrittori e intellettuali co-

meappuntoSciascia,Buttitta,Canfora,Nigro,Conso-

GINEVRABOMPIANI

L’editoria delle donne

Il ricordo di Elvira Sellerio e l’esperienza di nottetempo

Chiara Valerio
SCRITTRICE

Culture

Il brindisi Elvira Sellerio conAndrea Camilleri in una foto del 2005

www.unita.it

«Siamo
più abili
a costruire
che tagliare»
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lo e Camilleri. Come fa una piccola a diventare una

grande casa editrice?

«Attraverso gli incontri tra editore e scrittore».
Lei pensa che sia ancorapossibile tenere ungruppo

discrittorie intellettualiapensare intornoaunacasa

editrice?

«Non tanto. Molte case editrici si sono rivolte e si
rivolgono a scrittori per affidare loro delle collane.
Sono scrittori singoli per collane singole. Un grup-
po di scrittori alla Einaudi non lo vedo più né lavo-
rare né tanto meno pensare insieme. Parlo di un
gruppo di scrittori che non lavora in casa editrice,
ma si riunisce apposta per discutere insieme libro
per libro, collana per collana. Il miracolo avveniva
grazie a Einaudi che li faceva litigare. Ma ci vuole
una bella energia e molto tempo ozioso. Il model-

lo alternativo è quello di Sciascia con Sellerio o di
Bazlen con Adelphi, se esistessero ancora passioni
di quella elevatezza».
Se le chiedessi un libro Sellerio per questa estate…

«Tutti, uno per l’altro».
QualelibronottetempoavrebberegalatoaElviraSel-

lerio e perché?

«Credo che, se l’avessi incontrata, le avrei offerto
Considera le sue abitudini di John Wyndham, bel
libro di fantascienza di un grande scrittore, per-
ché descrive un mondo in cui l’uomo è scomparso,
che non è né il mondo di John Wyndham né quel-
lo di Elvira Sellerio, ma è un mondo dove le donne
hanno pensato tutto».❖

BOMPIANI
Francesca De Sanctis
fdesanctis@unita.it

S
trano Paese l’Italia. Certe volte sem-
bra ce la metta tutta per sfigurare di
fronte agli altri «cugini» europei.
Francia, Germania, Paesi Bassi..
avrebbero mai rinunciato ad avere
un’istituzione governativa per la pro-

mozione teatrale? Alcuni di loro ne hanno addirit-
tura due. Noi ne avevamo uno, dal 1942: l’Eti,
ovvero Ente teatrale italiano, che da oggi è uffi-
cialmente soppresso.

A nulla sono servite, purtroppo, le proteste de-
gli artisti, le manifestazioni nei teatri e nelle piaz-
ze. Con il decreto legge n.78 del 31 maggio 2010,
che ha concluso il suo iter legislativo, i compiti
dell’Eti sono trasferiti al Ministero per i Beni e le
attività culturali, che dovrà quindi occuparsi delle
stagioni teatrali, dei biglietti, ecc.. cose mai viste
finora. Ecco perché il Ministero ha chiesto a Ninni
Cutaia, ormai ex direttore generale dell’Eti, di ge-
stire questa delicata fase di transizione: «Insieme
a Donatella Ferrante - spiega - ho avuto la delega
per gestire questo passaggio e per garantire la con-
tinuità di una parte delle attività dell’Eti».

Mentresiperfezionano i processi di riorganiz-
zazione, infatti, il MiBAC (Direzione Generale del-
lo spettacolo dal Vivo) dà il via alle attività finora
realizzate dall’Eti: si apre la stagione 2010/2011
del Teatro Valle di Roma e del Teatro della Pergo-
la di Firenze; si conferma l’edizione autunnale del
festival di teatro italiano a Berlino, «TeatroThea-
ter»; prosegue il suo corso il progetto europeo per
la circolazione delle arti performative, «Space»; si
conferma la partecipazione al festival internazio-
nale «Madrid En Danza». Sembra tutto fantasti-

co. Quest’anno i progetti e gli spettacoli pro-
grammati sono garantiti, ma in futuro?

Per il Valle - che attualmente è il teatro italia-
no con il più alto numero di persone paganti e si
candidava ad essere un modello esemplificativo
di nuova produzione teatrale in Italia - al mo-
mento non si vedono spiragli. Bisognerà aspetta-
re settembre per capire che fine farà. Certo, sa-
rebbe un peccato disperdere tutto il lavoro fatto
finora, proprio in un momento in cui lo spazio
romano era diventato un luogo di approfondi-
mento (caratteristica della stagione sono le co-
siddette «Monografie», ovvero più spettacoli in
cartellone di uno stesso artista).

Diversa è la situazione della Pergola, a Fi-
renze, e del Duse, a Bologna. Per quest’ultimo si
sta lavorando con Comune e Regione per ad un
progetto di sostegno. Gli enti locali, quindi,
avranno un ruolo importantissimo. E probabil-
mente qualcosa di simile avverrà anche per la
Pergola. Si sta pensando, infatti, di costituire
una Fondazione con gli enti locali, appunto.
Dunque per la sala bolognese e fiorentina si pro-
spetta una vita autonoma, un po’ come è accadu-
to al Teatro Quirino, l’altra sala romana, che
l’Eti un paio di anni fa ha dismesso e affidato,
con una gara pubblica a dei privati. Resta il fat-
to, che al momento, la situazione è a dir poco
caotica.

E in tutto questo i lavoratori? Almeno loro
hanno avuto rassicurazione sul fatto che non
perderanno il posto di lavoro. «Su questo il Mini-
stero è stato chiaro - ci dice Cutaia - Tutti posti di
lavori saranno garantiti».❖

P
Una fiction per Canale 5 racconterà il delitto di Garlasco. Le riprese inizieranno a fine

agosto,PatrizioDeBustissaràAlbertoStasieChiaraPoggiavràilvoltodiGiuliaMichelini.Dalla
famigliaPoggi -edai suoi legali - ci sonoperplessitàegiudizi negativi: «Nonmisembragiusto
ancheperché ci sarà l’appello, il processo non è ancora finito», ha detto il papà di Chiara.

ILMIOPROGETTOHADELLE

AFFINITÀCONSELLERIO

L’AMENITÀDELLAPROSA

LADOCILITÀDELLIBRO...

Ninni Cutaia Ex direttore generale dell’Eti

PARLANDO DI..

Fiction sul
delitto
di Garlasco

nottetempo viene fondata da
Ginevra Bompiani e Roberta
Einaudi nel 2002 aRoma. I libri si
distinguonoper l’uso di caratteri
grandi e per lamaneggevolezza.
Tra i primi titoli un introvabile
Stevenson («ll principeOtto»),
«Cinema»di TanguyViel e «Il caso
dello scrittore sfumato» di Juan
Marsé.

Sparisce l’Eti
Pergola eValle
salvi solo
per quest’anno
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L’ODISSEA

Miti greci

A
i capitani (così come
agli artisti, ai poeti o
ai fingitori) può capi-
tare di vivere in un
mondo illuminato
oppure appena appe-
na corrotto, media-
mente corrotto, o
completamente cor-
rotto. Questo natu-

ralmente cambia la loro percezione dell’esisten-
za, ma cambia anche la percezione che il mon-
do ha di loro. Ecco: per un buon capitano vivere
in un mondo completamente corrotto significa
più che altro non venire riconosciuti (nel senso
dell’invisibilità, non del misconoscimento).
Ora la poesia e la navigazione sono fatte soprat-
tutto di intelligenza, oltre che di sensibilità e di
un egotico autocompiacimento. Così un capita-
no (un’artista, un poeta o un fingitore) a cui è
dato di vivere in un mondo completamente cor-
rotto deve avere soprattutto l’intelligenza di
mettere a freno il proprio egotico autocompiaci-
mento e nascondersi al mondo: è il miglior mo-
do che ha di sfuggirne la corruzione.
Ed è esattamente quello che capitò di fare ad
Ulisse, a cominciare dal ciclope.
Voglio dire che la possenza del ciclope, quel suo
essere così ingombrante e univoco nella sua vi-
sione del mondo, non lascia al resto nessuno
spazio: non perché quello spazio non ci sia, ma
perché non appartenervi significa, in un qual-
che modo, non esserci. E non esserci è un eserci-

zio abbastanza doloroso, se non si sa davvero
chi si è. Ma se ci si adegua a tutta quella medio-
crità, cercando magari di affinare o asseconda-
re il sistema, o pensando così di poterlo plasma-
re, per quanto si possa presupporre di essere
più furbi e offrire un baratto al ciclope con l’idea
di ingannarlo, o si possa tenere un tono pacato
e far finta di ignorarlo senza dire mai il suo no-
me: continueremo comunque a guardare da
quell’unico, e solo, occhio. Ottenendo al massi-
mo un po’ di gloria, un piccolo cantuccio nel suo
giardino: il quarto posto nella Storia, quaranta
secondi al notiziario della sera, magari solo per
poter dire quanto è malvagio il giardiniere. Ma
prima o poi il ciclope finirà per inghiottirci co-
munque, sempre che non l’abbia già fatto: e ci si

ritroverà nel suo libro paga, pronti a voler riceve-
re parcella (il quarto posto o il notiziario della
sera) in cambio di quel piccolo, ulteriore, contri-
buto a quell’unica visione.
Il solo modo per sfuggire al ciclope, a quanto pa-
re, è accecarlo: cioè educatamente offrirgli da be-
re, assecondare la sua sete, ma restando in dispar-
te, tenendosene fuori, nascondere se stessi, ne-
gargli il proprio nome: a quel punto è lui che non
ti può più vedere, che non ti potrà inghiottire
(corrompere, comprare): perché sarebbe non in-
ghiottire nessuno. Così non ci vorrà molto ad ar-
roventare un palo e strappare al mostro quella
sua unica e misera, inutile visione. Rigirargli una
pertica di fuoco, farla sfrigolare come spada arro-
ventata nell’acqua, e bruciare in quel cratere la
sua arroganza, il suo solo punto di vista, mostran-
dogli la grandezza dei mondi, gli uomini e il pen-
siero. Il piacere infinito di poter distogliere uno
sguardo per trovarne un’altro, differente e gran-
de, da opporgli e poi affiancare: la vastità del ma-
re e tutta quella sua profonda indeterminazione,
la relatività del suo colore, l’indecisione nel poter-
lo dire e poi il piacere di sconfinare ancora, entra-
re in altri porti (significati, parole) inseguendo
solamente la morale e il cielo, la conoscenza e il
bene.

«Certo»avevadettoguardando per terra, «se
solo tu fossi stato ospitale con noi... ti avrei volen-
tieri fatto un regalo...». Quello, il ciclope, la matti-
na dopo era tornato, aveva munto le sue pecore,
preparato il formaggio e messo un po’ in ordine
in quel suo limitato mondo: cioè organizzato
qualche nuova visione, sempre uguale, quella, la
stessa: (un giornale visivo e serale, qualche signo-
rina bene a cantare il suo nome, la platea, il po-
dio, il monsignore, le case nuove e un buon affare
da organizzare). Poi si era bevuto una brocca di
latte appena munto, aveva preso altri due dei
compagni di Ulisse, e se li era mangiati. Per tutta

Il racconto

Culture

L’«Accecamento del ciclope Polifemo»

esposto nella Villa di Tiberio a Sperlogna (Lati-

na).

www.unita.it

Giovanni Nucci
SCRITTORE

C’ERAUNALTROMODO
DIESSEREEROICI:
FARECOMESEMPRE,
CIOÈNASCONDERSI

Ulisse e il Ciclope
Ilmionome
è «Nessuno»...
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ODISSEA

la notte, Odisseo, rinchiuso nel fondo di quella
spelonca, mentre sentiva in sottofondo il respiro
rantolante del ciclope che dormiva aveva cercato
di raccogliere tutta la lucidità necessaria a trova-
re il modo di uscire vivo di lì. Dopo quei primi
momenti di sbandamento (a volte, si sa, possono
anche durare interi lustri, magari tre) in cui ave-
va perso ogni lucidità, aveva capito che non pote-
va muoversi contro Polifemo come normalmente
si fa con un qualsiasi avversario, o nemico. Non
era una questione né strategica, né passionale
(come dire: non poteva tentare di trovare un ac-
cordo, né tantomeno di smuovere le masse a cam-

biare visuale – ma quali masse? non c’era nessun
esercito da mobilitare). E poi non aveva vinto la
guerra combattendo come un eroe: cioè come si
presuppone combattano normalmente gli eroi:
all’arma bianca, scagliandosi frontalmente con-
tro il mostro che impassibile ti sovrasta, gettando-
si nella mischia (e la polvere! la polvere!). Non
era stato quello il modo in cui aveva vinto la guer-
ra di Troia e non sarebbe stato di certo il modo

con cui sconfiggere il ciclope. E magari poi c’era
un altro modo di essere eroici, non solo quello di
Achille, di Ettore o Eracle, ma uno diverso: il suo.
Avrebbe fatto come aveva sempre fatto, e come
era capacissimo di fare: nascondersi.
«Un regalo?» aveva detto il ciclope. «Noo, nien-
te...» aveva risposto Odisseo, «del vino». Era ecci-
tato come un bambino quando scopre un nuovo
insetto, nel suo giardino, da addomesticare: per
ogni passo che faceva verso quel sottile annulla-
mento di sé, il ciclope lo seguiva, senza fare sto-
rie. Naturalmente del vino c’era, anche piuttosto
buono, e parecchio forte: pare che per poterlo be-
re occorresse diluirlo con venti parti di acqua (e
detta così sembra l’alchimia di certi appassionati
capaci di mettere sotto spirito finanche il finoc-
chio selvatico). Era un vino proveniente dalle can-
tine di un certo sacerdote di Apollo che lo aveva
regalato ad Odisseo in cambio di certi favori, que-
stioni sottili e neanche troppo chiare: comunque
il ciclope, che invece nelle cose alcoliche (come
un po’ in tutto il resto) era abbastanza rozzo, non
si fece grandi problemi sul dove e come, l’annata,
la provenienza o il bariccaggio. Si mostrò interes-
sato, e tanto bastava. Odisseo gli allungò il primo
bicchiere, colmo e nient’affatto diluito. Quello be-
vette, si leccò i baffi che non aveva e ne chiese
subito dell’altro. «Se tu fossi stato ospitale...» ave-
va detto Ulisse riempiendo il secondo. A quel pun-
to non c’era molto altro da fare, sarebbe bastato

andare avanti a versare: ed è quello che stava
facendo Odisseo. E nel mentre che versava pen-
sava a come si sarebbe nascosto agli occhi del
ciclope: il vino, appunto, il buio, e la pancia puz-
zolente di un montone. «A cosa stai pensando,
vecchio mio, dammene ancora» diceva quello.
«È buono il tuo vino... come hai detto che ti chia-
mi?».
«Il mio nome?».
...aveva fatto finta di niente e poi: «Nessuno»
aveva risposto. Il ciclope aveva mosso il bicchie-
re come per fargli vedere che era vuoto e che
andava riempito ancora. Odisseo lo colmò di
nuovo: e provava al rumore che avrebbe fatto il
palo mentre glielo spingeva arroventato nell’oc-
chio: pensava ai suoi compagni che in quella
lotta contro il ciclope erano morti (gli umiliati,
gli offesi, le case distrutte, le maestranze unila-
teralmente congedate, i derelitti abbandonati
in mare e quella poveraccia che non avevano
neanche lasciato morire in pace). Ma di tutto
ciò, meno che mai l’orribile fine che l’aspettava,
il ciclope neanche se lo immaginava: «Bene»
aveva detto alzando il bicchiere, «alla tua, Nes-
suno. Mi sei simpatico, credo proprio che ti man-
gerò per ultimo». E aveva buttato giù il suo ulti-
mo sorso.
«Il mio nome è Nessuno» aveva ripetuto Ulisse,
facendosi ancora più da parte.

9/continua

FRASE DI...

John Knox

teologo
scozzeseF

«Felice è colui che, come Ulisse, ha portato a termine un viaggio
glorioso».

ODISSEOPENSAVAACOME
INGANNAREPOLIFEMO:
ILVINO, ILBUIO, ELAPANCIA
DIUNMONTONE

Clandestini di oggiMalta, 25 settembre 2005, da «Lo stato delmondo. Il ritratto del pianeta nellemigliori fotografie di inizio secolo», Contrasto (foto Reuters)
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IL NEMICO

DA

ABBATTERE

Il Tempo

CORTONA

Sting e lamoglie in scena
al Tuscan sun Festival

Per la prima volta in Italia Sting e la

moglie,TrudieStyler,sarannoinsce-

nacon«TwinSpirits»(Animegemel-

le), la performance di teatro emusi-

cacheraccontalacoinvolgentee in-

tensa storia d’amore tra il composi-

tore tedesco Robert Schumann, di

cui quest’anno si celebra il bicente-

nariodellanascita,elasuamusaCla-

ra, rivissuta attraverso le loro lette-

re. Il tutto con un ensemble di can-

tanti, attori, musicisti, tra i quali an-

cheJoshuaBell,alviolino,eNinaKo-

tova al violoncello. La narrazione è

affidata all’attore inglese Charles

Dance. Lo spettacolo, andrà in sce-

na staseraalle 21.00al teatroSigno-

relli.

LAGODI BRACCIANO

Latin jazz
in crociera

QuartatappaperJazzOnBoat:prota-

gonista il Dixieland con il Latin jazz

dei CU-IT yBRA e SelmaHernandez.

Un progetto nato nell’estate 2009

dall’incontro del vibrafonista

italo–cecoJacopoBazzarriedilpan-

derista percussionista brasiliano (di

Curitiba) Vina Lacerda. Il nome

CU–ITyBRAfariferimentoall’incon-

trodipiùculturemusicaliCuba– Ita-

lia – y (e) Brasile… Non solo: l’unione

delle iniziali diciascunanazionedàvi-

ta ad un “nome” chevuole essere an-

che un omaggio alla città di Curitiba.

Un repertorio dedicato al sound lati-

no: brani di artisti latini o di artisti di

spicco votati al genere.

FIESTA!

Fundo deQuital
Il ritmo della samba

GrupoFundodeQuintalo,piùsempli-

cementeFundodeQuintal,èungrup-

podisambafondatoallafinedeglian-

ni ‘70 e formato partendo dal Blocco

Carnevalesco Cacique de Ramos di

RiodeJaneiro. Inbrevetempoilgrup-

po è diventato un punto di riferimen-

to dello stile musicale Pagode. Com-

postoprincipalmentedasambistidel-

laScuoladiSambaImperatrizLeopol-

dinense, i FundodeQuintal si caratte-

rizzano per l’uso di strumenti (finora

pocodiffusinellerodasdesamba)co-

me il banjo, o il tam-tam. Staser in

concerto a «Fiesta!» (Roma).

FONTANONESTATE

«A letto dopo il Carosello»
ConMichela Andreozzi

Stasera alle 21Michela Andreozzi in

«AlettodopoCarosello»,regiadiPa-

ola Tiziana Cruciani, testi diMichela

Andreozzi, Giorgio Scarselli & Max

Viola,musichedal vivoMassimoRi-

ti.

SEGESTA

«Edipo re»
di Ulderico Pesce

StaseraalTeatroromanodiSegesta

(Tp) inscena«Edipo re.DaSofoclea

Pasolini» di Ulderico Pesce. Con la

collaborazione di Maria Letizia Gor-

ga,conMariaLetiziaGorga,Maximi-

lian Nisi, Ulderico Pesce, rielabora-

zioni e direzione musicale a cura di

Stefano deMeo e Pasquale Laino.

ALTOPIANODELLE ROCCHE

Gli artisti
e i paesaggi notturni

Il Festival Officina Musicale la pro-

fessoressaRosellaGallo,docenteal-

l’Accademia di Belle Arti di Napoli,

parleràoggi(ore18.00,PalestraPoli-

valente) di «Paesaggi notturni».

È
fatta, il linguaggio è stato av-
velenato come un pozzo al
quale si abbeverano tutti,

muoia Sansone con tutti i filistei.
Da quando Bossi ha commentato

l’esito del voto su Caliendo con il ver-
bo «resistiamo», ecco che anche i co-
lori e i vessilli della trincea che si op-
pone all’eversione berlusconiana pos-
sono confondersi con le bandiere del-
la parte avversa. Bossi, quindi, resi-
ste. E poco conta il fatto, piuttosto ve-
ro, che nella sua intenzione volesse
riferirsi alla capacità di stare accanto
a un premier detestato dai suoi e co-
me mai assediato dalle conseguenze
giudiziarie del malaffare della sua

marmaglia. Bossi resiste come noi
resistiamo da anni e anni al torpore
golpista, alla deriva servile indotti
da questa cultura di governo, al pro-
getto di un federalismo impaginato
con animo crudele e menefreghi-
sta. Come noi resistiamo a Bossi e
alla barbarie del suo familismo.
D’ora in poi, ogni zona d’ombra poli-
ticamente impostata incrementerà
la confusione e il non voto vincerà
le elezioni. Coraggio.❖

Domani

C
ome se non bastasse il pre-
sente, è il passato a farci pa-
ura. Avevamo appena rievo-

cato il dolore della stazione di Bo-
logna e arriva la notizia della mor-
te di Giovanni Ventura a riaprire
la ferita di Piazza Fontana. Una ve-
ra guerra si è svolta contro la no-
stra democrazia, che ha resistito
alle bombe, ma non all’arma piaz-
zata in ognuna delle nostre case:
la tv. E così ieri abbiamo visto sul
piccolo schermo il ministro della
Giustizia sostenere in Parlamento

che la P3 è un’invenzione della
magistratura: il nemico del go-
verno. Un po’ come se il ministro
della pubblica istruzione accu-
sasse i professori di essere i suoi
avversari, il ministro della pub-
blica amministrazione attaccas-
se in continuazione gli statali e il
capo del governo eletto dal popo-
lo non facesse che colpire i diritti
e i beni del popolo per protegge-
re la sua impunità ed arricchirsi.
Praticamente la realtà che vivia-
mo. ❖

NORD nuvolosita' diffusa con

residuirovesciotemporalispeciesull'

Emilia Romagna, Veneto e Friuli.

CENTRO sole sulla Sardegna,

Spiccata variabilita' sulle restanti re-

gioni.

SUD variabilitàsututte leregio-

ni.

NORD sereno o poco nuvoloso

sutte le regioni.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so sutte le regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso

sutte le regioni.

NORD tempoperturbatosutut-

te le regioni con precipitazioni diffu-

se.

CENTRO tempo perturbato su

tutte le regioni.

SUD in prevalenza soleggiato

in attesa di qualche nube in piu' sulla

Campania.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Toni Jop

Oggi

Resistiamonoi

Maria Novella Oppo

Culture
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark Atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.35 Tg 1

11.45 La Signora in
giallo. Telefilm. 
Con A. Lansbury

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Don Matteo 2. 
Telefilm. 
Con Terence Hill,
Nino Frassica

15.00 Capri. Miniserie.
Con Gabriella 
Pesson

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm.

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm.
Con Tobias Moretti

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da da da. 
Rubrica

21.00 Basta che funzioni.
Film commedia
(FRA/USA, 2009).
Con E. Wood  
L. David. 
Regia di 
W. Allen

22.40 X-Men le origini:
Wolverine. 
Film azione 
(USA, 2009). 
Con H. Jackman  
R. Reynolds. 
Regia di 
G. Hood

21.00 Neverwas - La 
favola che non c’è.
Film fantastico
(CAN/USA, 2005).
Con A. Eckhart 
I. McKellen. 
Regia di 
J. Stern

22.50 Air Bud 3. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con K. Zegers  
D. Midkiff. 
Regia di 
B. Bannerman

21.00 Go - Una notte da
dimenticare. 
Film commedia
(USA, 1999). 
Con K. Holmes  
S. Polley. 
Regia di 
D. Liman

22.50 L’erba di Grace.
Film commedia
(GBR, 2000). 
Con B. Blethyn  
C. Ferguson. 
Regia di 
N. Cole

19.05 Ben 10: 

Forza Aliena. 

19.30 Batman the Brave

and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di

Dexter.

20.25 Leone il cane

fifone. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 

Clone Wars. 

21.40 Shin Chan. 

18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario.  

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

23.00 Megacostruzioni.

Documentario. 

24.00 Come è fatto. 

Documentario.  

18.55 Deejay TG

19.00 Via Massena. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Musicale

20.30 Surfing deejay

quiksilver. Rubrica

21.00 I.D.. Musicale

22.00 Senza palla. 

Rubrica. “Best Of”

22.30 Via Massena. 

Musicale

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Taking the Stage.
Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 The Hills. Show

21.00 MTV The Summer
Song. Musicale

22.00 Jessica Simpson’s
The Price of
Beauty. Show

22.30 Exiled. Show

KATE & LEOPOLD

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE  - ORE: 21:05 - FILM

CON MEG RYAN

ALICE NEVERS -
PROFESSIONE GIUDICE
RAITRE  - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON M. DELTERME

DONNE, REGOLE... 
E TANTI GUAI!
CANALE 5 - ORE: 21:20 - FILM

CON JANE FONDA

MITICI ‘80

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON SABRINA SALERNO

SERA

21.20 Superquark. 
Rubrica. Conduce
Piero Angela.

23.35 Tg 1

23.40 Premio Luis Braille
2010. 
Evento. Conduce
Eleonora Daniele

00.35 TG 1 Notte

01.15 Sottovoce. Rubrica. 

01.45 Rai Educational
Fuoriclasse canale
Scuola - Lavoro.
Rubrica.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

10.15 Tracy & Polpetta.
Situation Comedy. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 TG 2 Eat Parade. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm. 

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Si, Viaggiare. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm. 

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

16.20 The Dead Zone. 
Telefilm. 

17.10 Ricchi di energia.
Gioco. 

17.40 Art Attack. Rubrica.

18.10 Rai TG Sport

18.30 Tg 2

19.00 Stracult pillole. Vi-
deoframmenti

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Kate & Leopold.

Film commedia

(Usa, 2001). 

Con Meg Ryan,

Hugh Jackman.

Regia di J. Mangold

23.10 Tg2

23.20 Tg2 Punto di vista

23.40 La storia 

siamo noi. 

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli

00.45 Big - La via del

cuore. Rubrica. 

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo.
Attualità

08.00 Cult Book. Rubrica. 

08.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Mezzogiorno 
di fifa. 
Film commedia
(USA, 1956). Con
Dean Martin, Jerry
Lewis, Lori Nelson.
Regia di Norman
Taurog

10.30 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Condominio
Terra...”

15.00 La Tv dei ragazzi di
Raitre. Rubrica. 

16.30 Pomeriggio 
sportivo. Rubrica

17.15 Kingdom. Telefilm. 

18.00 GEOMagazine
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Potere e passione.
Telefilm. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Alice Nevers - 

Professione 

giudice. Telefilm.

Con M. Delterme,

Jean Dell, 

Florence Pernel

22.55 Tg Regione

23.00 Tg3 Linea notte

estate

24.00 Medium. Telefilm.

Con P. Arquette,

Jack Weber

00.50 Art News. 

Rubrica.

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Balko. Telefilm. 

08.10 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

09.05 Nikita. Telefilm. 

10.30 Agente speciale
Sue Thomas. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm. 

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm.

14.05 Forum-il meglio di.
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Monk. Telefilm.

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines 
E Robert Newman

16.50 Appassionata-
mente. 
Film drammatico
(Italia, 1954). Con
Amedeo Nazzari,
Myriam Bru, 
Andrea Checchi.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Robin Hood. 
Telefilm.

23.55 Casotto. 
Film commedia
(Italia, 1977). 
Con Jodie Foster,
Catherine Deneuve.
Regia di Sergio Citti 

02.00 Tg4 - Rassegna
stampa

02.27 Canzoni in... bikini.
Film commedia
(Italia, 1963). Con 
M. Grazia Buccella,
Tino Scotti.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Dietro le quinte. 
Show. 

08.55 Noora contro tutti.
Film commedia
(Norvegia, 2008).
Con I. Bye-Hansen.
Regia di Arne 
Lindtner Naess.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

15.02 Rosamunde 
Pilcher: Così vicino
al cielo. 
Film Tv avventura
(Germania, 2004).
Con R. Schroeter,
Claus Wilcke. Regia
di Dieter Kehler  

17.00 Vacanze ai Caraibi.
Film Tv avventura
(Germania, 2006).
Con Christoph M.
Ohrt. Regia di 
F. Meyer Price 

18.50 I Cesaroni. 
Telefilm. 

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la dome-
nica Estate. Show

SERA

21.20 Donne, regole... 

e tanti guai!. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con Jane Fonda,

Lindsay Lohan, 

Felicity Huffman.

Regia di G. Marshall 

23.36 Quando 

tutto cambia. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con Helen Hunt,

Colin Firth, 

Bette Midler. 

06.15 Media shopping.
Televendita

06.30 La tata. 
Situation Comedy. 

07.00 Beverly hills,
90210. Miniserie. 

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams.
Miniserie.

11.25 Summer crush. 
Miniserie.

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 H20. Telefilm. 

15.30 Champs 12. 
Telefilm.

16.30 Blue water high.
Telefilm.

17.00 Chante!. Miniserie. 

17.30 Capogiro. Show

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Mitici ‘80. Show.

Conduce 

Sabrina Salerno

24.00 Passion. 

Reality Show. 

01.05 Dark angel. 

Telefilm. 

03.30 Media shopping.

Televendita

03.45 Massacre. 

Film horror 

(Italia, 1988). 

Con Gino Cari, 

Silvia Ti.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus - Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life -
Estate. Rubrica

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 

10.25 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Chiamata d’emer-
genza. Telefilm.

13.55 Movie Flash. 
Rubrica

14.00 Il tesoro dell’Africa.
Film (USA / Italia /
GB, 1953). Con
Humphrey Bogart,
Gina Lollobrigida,
Jennifer Jones.
Regia di J. Huston 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 NYPD Blue. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 In onda. 
Attualità. 

SERA

21.10 Medical 

Investigation. 

Telefilm.

23.05 Leverage. Telefilm. 

24.00 Cuork - Viaggio 

al centro della 

coppia. Rubrica

01.15 Tg La7

01.35 Movie Flash. 

Rubrica

01.40 Alla corte di Alice.

Telefilm

02.45 In onda. Attualità. 
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Foto di Zsolt Szigetvary/Epa-Ansa

Dal 18 luglio al 4 agosto, più picco-
lo il bacino, più piccolo il campo
partenti, più scolorita la medaglia.
Ma Valerio Cleri è lì, sul podio, ar-
gento nella 10 km di fondo, gara di
apertura degli Europei di Buda-
pest. Due settimane fa, sul lago di

Saint Jean, in Canada, Cleri si era
laureato campione del mondo della
10, la distanza olimpica del fondo,
battendo il tedesco Thomas Lurz.
Nelle acque torbide del lago Bala-
ton, a 160 km da Budapest, è invece
Lurz (1h54’22”) a spuntarla, in vola-
ta, dopo 10mila metri tiratissimi.
Una gara tattica, decisa ai meno 2
km e mezzo da uno strappo del gre-
co Giannotis. Cleri, settimo fino a
quel momento, taglia il gruppo e si
presenta all’ultima boa incollato ai
talloni di Lurz. Gli ultimi 600 metri
sono durissimi, i due combattono,
sgomitano, alla fine è Lurz a mette-
re per primo la mano sulle piastre,
due secondi e tre decimi prima di Va-

lerio. Terzo, a due secondi dall’italia-
no, il russo Drattsev.

Rispetto alla gara dei 25 km ai
Mondiali 2009 disputata un anno fa
a Ostia e vinta da Cleri, qui il campo

di gara è molto diverso, piatto, li-
maccioso, molto statico, senza on-
de. Condizioni che tradizionalmen-
te non favoriscono la potenza di Cle-
ri: «Preferisco acque più fredde e

mosse, come in Canada due settima-
ne fa. Ormai però noto quanto tutti
mi temano, quanto fuori dall’acqua
gli sguardi vengano su di me, sono il
punto di riferimento di ogni gara, e
questo è un onore, oltre che una
grande responsabilità».

I PROSSIMIOBIETTIVI

Tra un anno Shangai, i Mondiali, tra
due Londra, l’Olimpiade: «Lavoro
giorno dopo giorno – dice Cleri -, 20
km dopo 20 km, penso ad arrivare
sempre al massimo. Due anni anco-
ra per Londra, tante bracciate, sudo-
re, tanta passione che allevierà i
miei sacrifici». Per il fondo italiano
ancora una medaglia dopo il grande

ore 17,30CICLISMOGiro della Polonia EUROSPORT

ore 20,55CALCIO Juve-S. Rovers PREMIUMCALCIO

ore 22,00TENNISAtp diWashington SKYSPORT2

SPORT IN TV

Una fase della 10 kmdi nuoto disputata ieri nelle acque del lago Balaton (a 124 kmda Budapest)

p Il tedesco Lurz batte l’azzurro (per soli due secondi) in volata dopo diecimila metri tiratissimi

pNella 5 km femminile Giorgia Consiglio getta al vento una facile vittoriamaoggi può rifarsi

Sport

sport@unita.it

Il pianto di Giorgia:
«Ho commesso davvero
un errore sciocco»

www.unita.it

Nuoto, Cleri trova l’argento
dopo10 chilometri di fatica
Nella prima giornata dei cam-
pionati europei di Budapest su-
bito una medaglia azzurra con
Valerio Cleri che chiude a poca
distanza dal tedesco Lurz. Nei
5 km femminili squalifica per
Giorgia Consiglio.

COSIMO CITO

Delusione tra le donne
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Mondiale canadese, concluso con 2
ori e tre argenti. Sesto Nicola Bolzo-
nello, 16˚ Luca Ferretti.

Incredibile invece l’esito della 5
km femminile, gara a cronometro
sulla distanza più breve. La venten-
ne genovese Giorgia Consiglio, ar-
gento nella 5 e nella 10 km canade-
se e impegnata anche nel nuoto di
corsia nei 1500 metri, è squalificata
per aver preso una boa all’interno
anziché all’esterno, con un taglio di
percorso istintivo quanto ingenuo
ai 3000 metri. La ragazza dell’Anie-
ne era davanti a tutte in quel mo-
mento e viaggiava verso una como-
da vittoria. Oro invece alla russa
Ekaterina Seliverstova (1h02’06”).
Argento e bronzo alla Grecia con
Araouzou e Lymperta. «Purtroppo
ho commesso un errore sciocco – di-
ce Giorgia -, è stato giusto squalifi-
carmi, nemmeno ho sentito il fi-
schio di ammonizione del giudice»
e poi scoppia in un pianto dirotto.
«Avrebbe sicuramente vinto, proce-
deva a un ritmo inarrestabile» ruggi-
sce di rabbia il ct Giuliani. Oggi Gior-
gia ha già la possibilità di riscatto
nella 10 km. Lontane dal podio le
altre due azzurre: Alice Franco è se-
sta, Rachele Bruni nona. In acqua
nella 10, oggi, anche Martina Gri-
maldi. In mattinata la 5 maschile
con Ercoli, Ruffini e Ferretti.❖

La doccia fredda per la Fiorentina
arriva in mattinata quando viene
certificata l’entità dell’infortunio di
Stevan Jovetic: «lesione al legamen-
to crociato anteriore e al legamento
collaterale esterno del ginocchio».
«Per il calciatore - è scritto in una
nota del club viola - è necessario un
intervento chirurgico che verrà pia-
nificato nei prossimi giorni. I tempi
di ritorno all’attività agonistica com-
pleta sono previsti in 6/7 mesi». Og-
gi il talento montenegrino sarà visi-
tato a Monaco di Baviera dal dottor
Bonish. Andrea Della Valle, in ritiro
con la squadra nel Mugello, tenta di
rassicurare i tifosi viola e tecnico Si-
nisa Mihajlovic: «Ho parlato con
Stevan in queste ore, l’ho trovato ab-
battuto e anche noi siamo scioccati,
ma gli ho detto che è un campione e
anche altri campioni hanno avuto
infortuni gravi riuscendo sempre a
venirne fuori. Sarà così anche per
Stevan, oltretutto è molto giova-
ne».

FIDUCIAA LJAJIC

Per ora, ha spiegato Della Valle, sa-
rà data fiducia ad un altro talento
slavo, Adem Ljajic, 19 anni, arriva-
to a Firenze a gennaio e sarà tolto
dal mercato Mutu. «Adesso è certo,
Adrian è incedibile - ha annunciato
il presidente dimissionario viola -
Ci ho parlato e l’ho trovato molto
carico, a fine ottobre potremo conta-
re anche su di lui. E abbiamo Ljajic
che è giovane ma ha dimostrato di
avere talento». Il rumeno è squalifi-

cato per positività alla sibutrami-
na ed è sempre coinvolto nella ver-
tenza col Chelsea che gli ha chie-
sto oltre 17 milioni di multa: «Da
mesi stiamo parlando col club in-
glese per trovare una soluzione,
non è facile ma non credo che chie-
deranno una sua sospensione».

PIACCIONOGIOVINCO EBAPTISTA

Il ds Pantaleo Corvino si sta guar-
dando attorno, dal sogno Giusep-
pe Rossi a Giovinco (ormai però
vicino al Parma), da Julio Baptista
a Misimovic. Restano intatte alte
le ambizioni viola: «Vogliamo tor-
nare in Europa e credo che
Mihajlovic sia la persona giusta
per proseguire il nostro ciclo, ha
dato una bella carica a tutto l’am-
biente», ha detto Della Valle che
per tornare presidente viola dopo
le dimissioni date un anno fa, at-
tende un segnale da quella parte

di Firenze «che ancora pensa che
dietro il nostro progetto della Cit-
tadella, a cui continuo a crede, ci
siano solo interessi privati». In
ogni caso i Della Valle non molla-
no: «In giro ci sono pochi soldi e il
mercato stagna, solo la Juve che
doveva rifondarsi si è mossa, an-
che Moratti sta cambiando rotta,
comunque la Fiorentina vuole con-
fermarsi protagonista e al 90% il
gruppo resterà questo. Un buon
gruppo».

«IL CALCIO È UNDIVERTIMENTO»

Andrea Della Valle ha anche an-
nunciato che per la prossima sta-
gione la Fiorentina rinuncerà al
consueto cachet derivante da una
sponsorizzazione: sulle maglie
comparirà il nome di un’associa-
zione umanitaria che sarà svelato
fra qualche giorno. Da sabato, in
occasione dell’amichevole a Lon-
dra con il Tottenham, sulla nuova
maglia della Lotto ci sarà la scritta
“Il calcio è un divertimento”. Un
messaggio voluto da Diego e An-
drea Della Valle e che, come ha fat-
to sapere ieri lo stesso presidente
dimissionario viola «ha già riscos-
so apprezzamenti dalla Fifa e del-
la Uefa. Sono questi i piccoli gesti
che ci piacciono e rinunciamo vo-
lentieri a qualche milione di eu-
ro».❖

Trieste ripescata in B
L’Aquila torna
in Seconda divisione

pDiegoDella Valle chiarisce: «Il nostro obiettivo è tornare in Europa»

pModello Barcellona Per i viola un ente benefico invece dello sponsor

ROMA «La Triestina è stata ripescata
inSerieB al postodell’Anconaperché
in classifica era davanti al Verona».
Con queste parole il presidente della
LegaPro,MarioMacalli,haufficializza-
to il ripescaggio degli alabardati nel
campionato cadetto per la stagione
sportiva2010-11.Macallihapoispiega-
to che, per quanto riguarda la Prima
divisionedi LegaPro, «sonostati ripe-
scati 8 club e quindi i gironi potranno
partireal completo».Diverso il discor-
soperlaSecondadivisionedoveiripe-
scaggi non riusciranno comunque a
colmare tutti gli spazi vuoti: «Manca-
no5squadreall’appellopercompleta-
re gli organici, per questo saremo co-
strettiapartireconduegironicompo-
sti da 16 società e un altro da 17». In
vistadelprossimoanno,hapoispiega-
toMacalli, «retrocederàprobabilmen-
te solo l’ultimadi ogni girone e non ci
sarannopiù i ripescaggi».

Questi i club ripescati: (Prima Divi-
sioneLegaPro)Paganese, Pavia, Sira-
cusa, Barletta, Gela, Bassano, Noceri-
na e Pisa; (Seconda Divisione Lega
Pro):Bellaria,Matera,Carrarese,Carpi,
Pro Belvedere, Pomezia, Latina, Casa-
le,Trapani,VirtusEntella,VigorLame-
zia,NuovoCampobasso,Avellino, Re-
nate, Sanremese e L’Aquila.

E a L’Aquila la notizia del ripescag-
gio è stata accolta con una festa in
piazzaDuomo.Decinedi tifosi si sono
ritrovati per gioire assiemeper il nuo-
vo ingresso nel calcio professionisti-
co. «Siamo felici per questo risultato -
haspiegatoFabioAureli, direttorege-
nerale dell’Aquila Calcio - che rende
giustizia al nostro lavoro e restituisce
alla nostra città un piccolo segnale di
rinascita».

FRASE DI...

NICOLA

ZINGARETTI

presidente
Provincia Roma

Il personaggio

ValerioCleri, 29ennediPalestri-

na,portacoloridell’Aniene,èsta-

tocampionedelmondodella25kma

Roma 2009. Ai Campionati mondiali

in acque libere disputati pochi giorni

fa a Roberval (Canada) Cleri ha vinto

lamedagliad’oronellagaradei 10km

equella d’argento nella 25 km. «Que-

stamedaglia -hadettoCleri ieri - è se-

conda soltanto all’oro di Ostia, vinto

lo scorso anno in condizioni indicibili,

in mezzo alle onde e alle meduse, in

un caldo asfissiante».

29 anni da Palestrina
Oro aiMondiali di Roma

La società rinuncia ai soldi dello
sponsor e sulle maglie avrà il no-
me di un’organizzazione umani-
taria. Sabato, per l’amichevole
di Londra con il Tottenham, sul-
la casacca sarà scritto: «Il calcio
è un divertimento».

sport@unita.it «Mihajlovic è l’uomo
giusto per proseguire
il nostro ciclo»

IL CASO

F
«Cleri regala un’altra grande gioia a tutta la nostra comunità.
Valerio è un atleta esemplare che, con enorme passione, tanto
lavoro e determinazione sta costruendo una carriera straordinaria».

Jovetic 6mesi ko
eMutunonva via
Per la Fiorentina
è l’ora delle scelte

MARZIO CENCIONI Il dopo-Prandelli
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L
’Italia del baseball è an-
data a riprendersi quel ti-
tolo europeo che le man-
cava da ben 13 anni. Lo
ha fatto con piglio autori-

tario, da grande squadra, battendo
a Stoccarda gli olandesi, tradiziona-
li dominatori del batti e corri del vec-
chio continente e favoriti d’obbligo.
Alla fase finale gli azzurri sono arri-
vati con qualche patema. Il loro ac-
cesso alla finale sembrava essere
più complicato dopo una inopinata
battuta d’arresto con la Svezia: una
partita surreale, durata quasi una
giornata intera a causa della piog-
gia che rendeva necessarie pause
continue.

«Una sconfitta del tutto salutare -
dice Marco Mazzieri, grossetano
quarantottenne alla guida del team
italia dall’ottobre del 2007. - Ci ha
dato un po’ di umiltà dopo una serie
di vittorie agevoli con avversari mol-
to quotati, fra i quali la Spagna e la
Germania. Abbiamo ritrovato la con-
centrazione e siamo arrivati alla fi-
nale al massimo della condizione
mentale, che nel baseball è tutto».

Al tecnico maremmano abbiamo
chiesto di raccontarci da dove viene
questa vittoria e cosa rappresenta
per lo sport della mazza e del guan-
tone in Italia.

«È ovvio che il merito principale è
dei giocatori, tutti ragazzi che han-
no dimostrato una straordinaria de-
dizione in campo e durante tutta la
preparazione. Le vittorie sono co-
munque sempre figlie di tanti fatto-
ri. Io vorrei sottolineare soprattutto
che il nostro movimento non è affat-
to all’anno zero. La Federazione mi
chiamò a gestire la nazionale mag-
giore dopo lo sfortunato europeo
del 2007 che ci costò l’esclusione
dai giochi olimpici di Pechino. Ma
nel novembre dello stesso anno, ai
mondiali di Taipei la nostra squadra
fu l’unica a battere gli Usa, che schie-
ravano una squadra di professioni-
sti e che vinsero agevolmente quel
torneo. Io stesso quell’anno avevo
vinto un europeo Juniores. E vero,
fallimmo la qualificazione alla fase
finale del mondiale giocato proprio
da noi nel 2009 ma avevamo una
squadra rimaneggiata, priva di alcu-
ne pedine importanti, e comunque
non sfigurammo affatto».

«Gli sport, quelli di squadra in
particolare, come insegnano le vi-
cende della nazionale di calcio, han-
no bisogno di speranze, di giovani
talenti. La situazione del baseball
italiano non è delle peggiori.... An-

zi, tutt’altro. Abbiamo sei ragazzi che
giocano nelle organizzazioni profes-
sionistiche americane e che non han-
no potuto prendere parte agli Euro-
pei in Germania. Alex Liddi è il più
noto di loro. È un talento dell’88 che
oramai sembra pronto al grande salto
nelle Major Leagues. I Mariners di Se-
attle lo stanno rodando nella loro
squadra di Double A (con molta ap-
prossimazione una specie di Serie B),
ma la sua chiamata su diamanti più
splendenti sembra prossima. Oltre a
lui il ventiquattrenne Maestri che scal-
pita nel Single A con i Cubs di Chica-
go, Andrea Pizziconi con Arizona, Lu-
ca Martone con Houston, Andrea Lu-
cati anche con lui con il team texano e
Luca Panerati, in forza a Cincinnati.
Questi ultimi sono quattro ragazzi fra
i 18 e i 21 anni che si giocano la loro
grande occasione partendo anch’essi
dalle squadre delle leghe giovanili
controllate dalle loro franchigie».

«Abbiamoun’accademiadel ba-
seball a Tirrenia che sforna molti ele-
menti interessanti. Il problema è che
questi ragazzi giocano troppo poco.
Nei paesi dove il baseball è popolare,

nei Carabi, in Giappone, in Corea, per
non dire degli Usa si gioca pratica-
mente tutti i giorni. Il che è fondamen-
tale in uno sport fatto di tante pause
come il nostro nel quale hai bisogno,
per crescere, della tensione agonisti-
ca che nessun allenamento, per quan-
to intenso, ti può trasmettere. In Ita-
lia, nel massimo campionato, si gioca
solo tre volte a settimana... Dovrem-
mo avere più squadre, allargare la ba-
se dei praticanti a partire dalle scuo-
le. Ma gli ostacoli, culturali in primis,
sono davvero duri da superare».

In panchina, fra i collaboratori di
Mazzieri c’è anche Mike Piazza, no-
me storico del baseball americano,
uno dei migliori battitori della storia
di questo sport, venuto a dare il suo
contributo alla nazionale del paese
dei nonni. «Un uomo - dice Mazzieri -
dotato di straordinario carisma e di
grande rispetto per il lavoro altrui».

Sarà anche uno sport di nicchia, il
baseball nostrano, ma le idee e l’entu-
siasmo nel futuro, nonostante le diffi-
coltà, non mancano. Il che è decisa-
mente contro corrente nell’Italia di
oggi. E forse non solo nello sport...❖

Foto tratta da www.baseballeurope.com

«A Tirrenia l’accademia
del baseball sforna molti
elementi interessanti»

Il segreto

Il colloquio

MarcoMazzieri, manager della Nazionale azzurra
campione d’Europa, spiega imotivi del successo
«Gli sport di squadra hanno bisogno di speranze»

«Abbiamo sei ragazzi
che giocano negli Usa
nelle organizzazioni pro»

sport@unita.it
PARMA

Uno sguardo al futuro

Sport

«Il baseball
vince perché
sa coltivare
giovani talenti»

Un lancio potente dell’azzurro Chris Cooper

MARCO BUTTAFUOCO
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Risse in campo e botte tra tifosi. È
un’estate di violenza quella che sta
vivendo il calcio. Già quattro i casi
in pochi giorni. L’ultimo ieri pome-
riggio allo stadio di Acquaviva, nel
Comune di Montepulciano, ha avu-
to come protagonisti i sostenitori
del Pisa e della Viterbese. Lo scontro
tra ultrà è avvenuto fuori dallo sta-
dio e la polizia ha dovuto sparare in
aria per disperdere le tifoserie che si
stavano fronteggiando con coltelli e
mazze. 25 i fermati, tutti della Viter-
bese, e almeno dieci sono i contusi e
i feriti (nessuno grave).

Polizia e carabinieri sono riusciti
subito a bloccare un gruppo di tifosi
laziali ed altri poco dopo: nel tentati-
vo di fuggire erano finiti nel cortile
di un’abitazione e le forze dell’ ordi-
ne non hanno dato loro la possibili-
tà di uscire. Sono ricercati i tifosi pi-
sani.

Uno scontro violento e rabbioso
tra tifoserie divise anche da rivalità
politica: di sinistra i pisani, di destra
quelli della Viterbese. Allo stadio di
Acquaviva era in programma un
triangolare tra Pisa (ripescata ieri in
II divisione Lega Pro), Viterbese e
Hinterreggio (serie D).

In campo si affrontavano toscani
e calabresi. I tifosi nerazzurri, già al-
l’ interno dello stadio, e quelli della
Viterbese, ancora fuori, hanno co-

minciato a fronteggiarsi con cori ed
offese. Poi i toscani sono usciti dal-
l’impianto ed è scoppiata la rissa.
Calci, pugni, sprangate e coltellate.
Il servizio d’ordine ha chiesto rinfor-
zi e alla fine sono stati sparati in aria
alcuni colpi di pistola che hanno di-
sperso i facinorosi. Nelle auto dei la-
ziali sono stati trovati coltelli e maz-
ze da baseball.

Le due tifoserie si erano già
“beccate” durante una partita di
Coppa Italia di serie C nell’estate del
2006 a Pisa. Con lo spazio ospiti del-
lo stadio chiuso, un gruppetto di tifo-
si della Viterbese trovò spazio in tri-
buna, ma dopo intemperanze, lan-
cio di oggetti e saluti romani venne-
ro scortati fuori dallo stadio e allon-
tanati, mentre i sostenitori nerazzur-
ri cercavano di raggiungerli.

TRISTI PRECEDENTI

Sulle amichevoli sembra pesare que-
st’anno una sorta di maledizione. In
precedenza era toccato al Brescia es-
sere coinvolto in una rissa a Storo,
in Trentino, durante una amichevo-
le con i greci del Larissa. Due espul-
si, entrambi nelle file dei greci, tut-
ti-contro-tutti al fischio finale del-
l’arbitro e alcuni tifosi bresciani pre-
senti sulle tribune che scavalcano la
recinzione per cercare di raggiunge-
re i calciatori della squadra avversa-
ria. Sabato a Pinzolo, sempre in pro-
vincia di Trento, era stata sospesa al
70’ Catania-Iraklis, ancora una vol-
ta una formazione italiana contro
una greca: dopo l’espulsione dell’ar-
gentino del Catania Barrientos, cal-
ci e spintoni e arbitro che manda tut-
ti negli spogliatoi. Una settimana fa,
il 28 luglio, il primo episodio: Caglia-
ri-Bastia a Villacidro, nel Cagliarita-
no, era stata fermata al 76’ per una
rissa in campo.❖

JAIRORAMOSGIZZI - GIUSEPPE MAZZANTI

MARCOMAZZIERI

39ANNI (VENEZUELA) - 27ANNI (NETTUNO)

TRA IMIGLIORI GIOCATORIDEL TORNEO

NATOAGROSSETONEL 1962

MANAGERDELL’ITALIADI BASEBALL

Il trionfo europeo

sport@unita.it

FEDERCALCIO

Ratificate nomine per Sacchi
Roberto Baggio e Rivera

Il consiglio della Federcalcio ha ratifi-

cato lanominadiRobertoBaggioalla

presidenza del Settore Tecnico, di

Gianni Rivera alla presidenza del Set-

toreGiovanile eScolasticoediArrigo

Sacchi per l’incarico di coordinatore

tecnico delle nazionali giovanili.

BASKET,

Oggi Lettonia-Italia
Pianigiani vuole il riscatto

Gli azzurri di Pianigiani tornano in

campostaseraalle20,30 (19,30 italia-

ne)aRigaperla2ªgaradiqualificazio-

neadEurobasket2011.TornaStefano

Mancinelli che nella prima gara con-

tro Israele (persa lunedì a Bari 71-79)

avevascontatoun turnodi squalifica.

Il ct chiede un riscatto «in particolare

dal punto di vistamentale».

TENNIS

Flavia Pennetta avanza
al torneo di San Diego

Flavia Pennetta, testa di serie n. 5,

avanza al 2˚ turno del torneo di San

Diego battendo l’ucraina Kateryna

Bondarenko in due set: 6-2 7-5.

VOLLEY

Azzurre alWorld Grand Prix
Prima sfida con il Giappone

Nel primoweek end le azzurre del ct

Barbolini sono impegnate in Brasile e

affronterannoGiappone(domani),sa-

batoCinaTaipeiedomenica il Brasile.

A Chengdu (Cina) saranno in campo

Olanda,Portorico, ThailandiaeCinae

a Gdynia (Polonia) si sfideranno Ger-

mania, Dominicana, Usa e Polonia.

P

«Amichevole» Viterbese-Pisa
Scontri tra tifosi
i poliziotti sparano in aria

ROMA

Brevi

Nel gruppo diMazzieri
Gizzi eMazzanti le star

PARLANDO

DI...

Juventus
in Europa

Questa seraalleore21 aModena la Juventusaffronteràgli irlandesi delloShamrock
Roversnellagaradiritornodel3˚ turnopreliminarediEuropaLeague(2-0per ibianconeri
all’andata). Il tecnicoGigiDelNerinonvuoledistrazioni:«Unagaracheaffronteremoconlo
spirito giusto e congrande rispetto per gli avversari».

Fuori dallo stadio di Acquaviva
(Montepulciano) ultrà laziali e
toscani si sono affrontati con
mazze e coltelli. Le forze dell’or-
dine intervengono sparando in
aria per disperdere le due ban-
de. 25 i fermati, dieci i feriti.

MAX DI SANTE

GiuseppeMazzantisièaggiudi-

cato due titoli: miglior giocatore del

torneo e maggior numero di

“fuoricampo”. A Jairo Ramos Gizzi è

andatoilpremioperilmaggiornume-

rodipunti“battutiacasa”mentreLai-

del Chapelli è risultato primo per

“basi rubate”. Foto di Ezio Ratti/FIBS.

Marco Mazzieri (foto di Ezio

Ratti/FIBS)è ilmanagerdellaNazio-

naleitalianadibaseballchehatrion-

fatodomenicascorsaai campionati

europeiinGermania.Gliazzurrihan-

no terminato la competizione con

ottosuccessi (dicuiduesull’Olanda,

uno nella 2ª fase e l’altro in finale) e

una gara persa (con la Svezia).
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L’Italia
in Vespa
TUTTE LE TAPPE

DEL NOSTRO

GIRO A DUE RUOTE

IRAN

Il giallo dell’attentato
adAhmadinejad

AMBIENTE

AllarmeWwf: gli squali
rischiano di scomparire

VOCI

D’AUTORE

CALIENDO

Sull’onda dellamozione:
insulti tra Pdl e finiani

SCRITTRICE

FOTOGALLERY

Pubblicità contro le donne:
segnalaci quello che vedi

Lidia
Ravera

LE CALDE

DOMANDE

DI AGOSTO

È
agosto il mese più crude-
le, non aprile. È un mese
di sospensione della vita
reale. Tutti chiudono

per ferie. Tocca star bene, non es-
sere troppo piccoli né troppo vec-
chi, perché i piccoli e i vecchi han-
no bisogno. Il bisogno è bandito,
ad agosto. Il desiderio, invece, ob-
bligatorio. Agosto è dedicato alla
soddisfazione delle voglie, alla ce-
lebrazione del vuoto, all’assenza
transitoria delle responsabilità.
Si aprono voragini d’ozio, sull’or-
lo delle quali è normale sostare
smarriti, attratti e spaventati dal-
l’idea del riposo. Alcuni reagisco-
no partendo per viaggi estenuan-
ti in Paesi Lontani, dove fatiche-
ranno più che in ufficio. Altri af-
frontano serenamente il rischio
del tempo libero, magari sistema-
ti nel contesto gradevole di qual-
che residuale scampolo di natu-
ra, contaminata ma non troppo. I
più avveduti si avventano su qual-
che Isola protetta dal mobile con-
fine del mare e, eccezionalmen-
te, da un piano regolatore che im-
pedisce di cementificare spiagge
e scogli. È il caso della mia adora-
ta Stromboli, che infatti si sta af-
follando, ma regge bene l’urto,
con le sue casette bianche, lisce
come ciotoli lavorati dalla risacca
e piccole. Anche qui, tuttavia,
quest’anno, nonostante il formi-
dabile conforto della bellezza, e
la presenza rassicurante del Presi-
dente della Repubblica (amatissi-
mo da tutti), il vuoto d’agosto, è
attraversato da refoli d’ansia: la
bottega della politica ha chiuso i
battenti nel bel mezzo di una crisi
dagli esiti non scontati. A cena, in
spiaggia, è tutto un mormorio in-
terrogativo: elezioni anticipate?
Governo di transito? Ma vuoi ve-
dere che Rutelli/Fini/Casini spo-
standosi da dov’erano e metten-
dosi insieme riescono a farsi pas-
sare per “volti nuovi”? E la sini-
stra almeno un lifting riesce a far-
selo? Le domande stagnano sotto
il sole. Le risposte sono rimanda-
te a settembre.❖
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